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IL TRADUTTORE 



iSon sono ancora noK>e anni che la cap- 
pella di s. Giorgio appena era visitata da 
qualche artista straniero innamorato an- 
che di ogni meno consertata reliquia del- 
Parte arcaica italiana. Quel sito che può 
dirsiy senza che ne venga accusa di muni- 
cipalismo^ uno de^piii insigni monumenti 
della pittura d^Italia, giaceva allora in un 
miserando abbandono^ non per trascura- 
taggine di chi era chiamato a vegliarlo^ 
ma per molte di quelle circostanze che non 
si possono porre a carico di nessuno^ giac- 
ché originate dal caso o da tra^^olgimenti 
politici. Chi pensa come nel riottarsi di 
una peggio che schiaK^a libertà^ fosse quel 
luogo destinato a prigione di soldati e di 
soldati francesi^ può ben immaginare co- 
me rimanesse allorché ne uscirono. Rotto 



— 4.— 

e scassinato il sepolcro^ tolte le inK^etria- 
te^ distrutto Vallare^ insozzate di mille 
turpezze le pareti; ogni cosa infine mano- 
messa così che per tornare quel sito alVan- 
tico onore^ voleansi fatiche e dispendii non 
piccoli. Pure P Amministrazione della ve- 
neranda Arca^ tenendo sempre a quelV Ora- 
torio un pensiero amoroso ^ volgeva in men- 
te^ quando ne aipesse avuti i mezzi^ di ride- 
stinarlo al culto divino^ e quindi di farne 
ripulire le insigni dipinture coperte per 
gran parte da pohere grommatavi su dal 
tempo e dalV insulto degli uomini. 

Essendosi nel 1837 portato in Padova 
il dott. Ernesto Forster di Berlino^ pittore 
e scrittore d^arte valente^ ed avendo rivi- 
sitati quei freschi bellissimi ^ di cui egli 
avea già disegnato qualche spartimento 
fino dal 1826^ gli venne brama di tutti 
rinettarli diligentemente. A tale suo nobi- 
le desiderio si prestò cortese e riconoscente 
insieme V Amministrazione della veneran- 
da Arca., ed egli per lungo tempo adope- 
randosi nella onorevole fatica^potè ridurre 
quasi intieramente deterse quelle opere di 
cui prima vedevasi qualche pezzo soltanto. 

Né qui ebbe fine il merito del Forster 
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verso COSÌ rara gemma^ ma compiuto che 
ebbe il ripulimento^ disegnò con quella di- 
ligenza ed esattezza che gli è propria^ gli 
spartimenti o più belli^ o piti importanti 
per la storia deWarte; e tornato che fu 
alla sua patria d^ elezione Monaco^ li fece 
incidere a contorni con pari accuratezza^ 
e li accompagnò con un^ingegnosa illustra- 
zione ch^è quella che qui porgo trcdotta. 

Io confido che codesta traduzione riur 
scirà tanto pili opportuna adesso pei let- 
tori italiani^ che appendo P Amministrazio- 
ne della veneranda Àrea con molta spesa 
ed assennate disposizioni tutta ristaurata 
quella chiesetta ^ e restituita agli uffizii 
divini, è concesso ad ognuno di poter am- 
mirare gli insigni freschi ^ e quindi di co- 
noscere con quanta finezza di critica il 
Forster li illustrasse. 

Come è debito y a mio parere, di ogni 
traduttore, preferii la fedeltà alla elegan- 
za, ne altra cosa stimai con-veniente di mu- 
tare se non il capitolo primo in cui il dotto 
alemanno mira a dar idea della forma e 
della storia deW oratorio. E ciò feci per- 
chè mi parK>e che quel capitolo fosse in 
qualche parte incompiuto, in qualche al- 
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tra inesatto. Si a^prebbe potuto aggiungenpi 
rettificazioni e note^ ma queste sarebbero 
riuscite troppo più lunghe del testo^ e quin- 
di pili fatte per generare confusione che 
per dare chiarezza . Note impece apposi a 
tutti gli altri capitoli del laK^orOy doK>e o 
dissento dal parer delVautore^ owero egli 
omise qualche leggera notizia che può tor- 
nar gioipeipole a ben conoscere il nostro mo- 
numento. 

Era già compiuta questa mia versione^ 
quando il sig. Marino Macoppe una me ne 
presentò in cui è da lodarsi per certo la 
molta intelligenza del difficile testo; ed io 
volentieri vorrei giocare il pubblico surro- 
gandola alla mia; se quesfultima non fosse 
stata già rÌK^eduta dal Forster stesso a cui 
son legato di molta amicizia ^ ed in sua 
compagnia non aK^essimo schiarati alcuni 
passi oscuri delV originale che forse non 
possono tornare di facile intelligenza nep- 
pure agli stessi tedeschi^ se non sieno ini- 
ziaci nelVarti del disegno e nel tecnico lin- 
guaggio di pjsse. 



LA CAPPELLA DI S. GIORfilO 



Estque templiculum Giorgio sancto dica- 
tum f cujus aedijicium atque ornatus 
ejus singularis ita ohlectant oculos ho-' 
minuììiy ut intrantes exitum non quae- 
rant. 

M. SavoDarola : de Laadibua PaUvii . 



i^e in ognuno dei secoli mezzani i sepolcri magna- 
tizii pompeggiarono di una lugubre ricchezza, in niuno 
però sfoggiarono lusso maj^ore quanto in quello che 
fu germe di futura civiltà, il decimoquarto. Fu allora 
che i nobili alzarono quelle cosi ricche cappelle sepol- 
crali, in cui tutte le arti si acciHnunarono per dimo- 
strare quanto la fede dell'Evangelio potesse farsi l'in- 
spiratrice d'una nuova poesia, non disputo se più bel- 
la, ma certo più eterea, più levata dai sensi che non 
quella venutaci dall'Attica e dal Lazio. Oli si piacesse 
aver un'idea di questi sacri ricinti in Padova, disamini 
diligentemente l'oratorio che Raimondino dei Lupi, mar- 
chese di Soragna, alzò nel 4 877 dappresso alla basilica 
di s. Antonio, e dedicò a s. Giorgio. 

Poco ci raccontò la storia di questo Raimondino: solo 
d riferiva, che usci da una delle più ricche e potenti 
famiglie dì Parma; che strinse parentela coi Rossi, al- 
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leanza coi da Coreggio^ che per molti anni capitanò le 
bande del prìncipe dì Mantova, che più volte fugò lo 
stendale dd Visconti, che;flnalmente combattè a fianco 
dei più valorosi di quella età, e, secondo il pietosissimo 
uso dei tempi, devastò terrìtorìi, abbruciò messi, uccise 
gli abitatori della campagna. Non giunse però cosi in- 
nanzi da serrare fra' suoi artigli la patria e volerìa a lui 
suddita. Qii sa? forse fu men scellerato di tutti i suoi 
compagni d'armi, perchè fu di essi men forte; forse 
chiuse nel cuore la maledetta brama di principare sul 
suo paese, perchè sentissi fiacco a schiacciarlo collo scet- 
tro ddi tirannetto. Checché ne sia, dopo aver militato 
lung'anni, riparò in Padova a cercarvi in seno della 
religione e forse di alcuni parenti suoi che da più anni 
qui dimoravano, quella pace che con tanta durezza avea 
tolto a tanti. Primo pensiero di quell'animo fatto pie- 
toso fu di consecrare una chiesetta al suo santo patrono 
e prepararvi un asilo per le ceneri proprie e de' suoi. 
La bellicosa anima di Raimondino non doveva vacillare 
un pezzo per trascegliersi questo protettore fra le ce- 
lesti gerarchie. Chi aveva speso tutta la vita combat- 
tendo, non poteva che amare sopra tutti gli eletti del 
Signore il più guerresco, il più prode, s. Giorgio. 

Tuttoché l'architettura archi -acuta toccasse allora 
il suo punto cuhmnante, tuttoché leggieri pinnacoli e 
trafori ed archetti si lanciassero arditissimi sui fastigi 
delle chiese, pure egli non volle che la sua cella sepol- 
crale sfoggiasse i rigogli e le stagliate magnificenze del 
secolo. Una modesta nave su cui gira una vòlta a bot- 
te, ecco la semi^ice costruzione di questa cappellina. 
1^1 prospetto non meandri, non ghirogori, non cordo* 
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nate, non guglie; soltanto sovra Tunica porta un basso 
rilievo furante s. Giorgio che conficca la lancia nella 
gola del simbolico drago: al di sotto questa iscrizione. 

Oratorium hoc 9ub anspiciis b. Georgiij ubi cot^ 
dentis est sepulcrum prò ejus parentumque ac fror 
trum ac nepotum indelenda memoria, Miles egregius 
Raymondinus de Lupis Parmensis Soraneae Marchio 
edifecit. (sic) an. Domini MCCCLXXFII de mense 
novemb. 

Ai fianchi dell'accennato basso rilievo gli stemmi 
della fomiglia scolpiti nello stesso modo. Nell'uno vedesi 
sullo scudo il lupo rampante sormontato dal cimiero, 
ove pure è effi^ato il medesimo ingordo animale. Nel- 
l'altro v'è del pari lo scudo a cui sovrasta quello stra- 
nissimo elmo detto da torneo. Su d'esso si rizzano due 
immani coma, poste là a rammentare le trombe a cui i 
cavalieri davano fiato nei tornei onde £ar riconoscere 
dagli araldi la nobiltà delle loro armi . Siffatto ridevole 
emblema concedevasi a quelli soltanto che per ben due 
volte avevano avuto l'onore d'esser proclamati nobili 
e blasonati in simili certami. Ma alcuni fra questi no- 
bili poco curanti di tanto onore, allusero invece con 
quel contrassegno a ben altra significazione, e se le 
adattarono suU' elmo per ricordare una mortale offesa 
portata ad un dei più santi fra i vincoli umani, e per 
legame la vendetta ai nepoti . 

Ma se a Raimondino non piacque di sfoggiare qui 
in magnificenza di architetture, gli fu caro per altro 
profondere nei dipinti co' quali volle omato quel luogo. 
Forse egli dentro da sé sentiva altamente questo vero, 
essere la pittura la sola efficace storia per gl'idioti; me- 
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glio di tutte le arti sorelle valere a trasfondere neirani- 
mo quel sentimento d' amore e di carità che esce come 
profumo di paradiso dall'Evangelio e dalle sublimi sof- 
ferenze di coloro, che, fra i digiuni e il martirio, leva- 
rono il cuore alle arcane speranze del cielo. Forse anche 
a ciò fu spinto da certo orgogliuzzo, da certo pungolo 
di rivaleggiare coi più potenti di quella età ; i Visconti, 
gli Scaligeri, i Carraresi, che allora appunto decoravano 
di preziosi dipinti i palazzi, gli oratorii, le basiliche da 
essi fatte innalzare . 

Padova allora ricchissima di buoni artisti gli offeriva 
largo campo di secondare questa sua brama. Se essa 
neir architettura e nella statuaria non dovea tenersi se- 
conda a ninna città italiana, certo prevaleva a molte 
nella pittura. La sua scuola pittorica era indubitata- 
mente la più splendida e la più ricca che Giotto avesse 
fondato fuori di patria, e per tutto il correre del secolo 
decimoquarto, senti e maestrevolmente produsse quel 
tipo religioso che mantenne cosi originale e cosi pura 
l'arte, dall'iounortal discepolo di Cimabue sino alloSquar- 
cione. Fra i seguaci di quel casto sistema Raimondino 
trascelse i più grandi, e ne ebbe in compenso opere per 
gran parte stupende che di lunga mano superano, al- 
meno in quanto alla tecnica dell'arte, i pennelli prece- 
denti, ed eguagliano forse quanto di più grande ne por- 
sero i contemporanei . 

Il monumento sepolcrale che assennatamente tras- 
portato adesso vicino ad una delle pareti dell'oratorio, 
stava un tempo nel centro di quello, non è ora che 
sformata rovina, la quale appena lontanamente ricorda 
la grandezza e la maestà di un sepolcro che un giorno 
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non dovea forse cedere ai più arditi concepimenti del- 
l' architettura archi - acuta . 

Un'arca quadrilunga, quasi tutta di broccatello è sor- 
retta da quattro colonnette le quali, secondo l'uso si 
frequente nelle fabbriche di quel secolo, riposano il bre- 
ve loro fusto sulle schiene di quattro lupi simboleg- 
gianti l'arma gentilizia dei Soragna. L'arca è chiusa 
da un coperchio acuminato che digrada a mo'di guscio, 
il quale e nella forma generale e nei profili mi ricorda 
quelli che veggonsi sopra i sarcofagi della testé citata 
cappella di s. Felice. Per la qual cosa mi vien sospetto 
che uno stesso artista abbia architettato e forse scolpito 
e quelli e questo. Una riflessione deve farsi prima di 
passare oltre, ed è che in quasi tutte le tombe dei tempi 
medii non vedesi altrimenti sopra V arca il cimazio de- 
scritto, ma invece la figura dell'estinto scolpita sopra, 
in quel modo stesso con cui costumavasi comporta nel 
cataletto . 

Concetto mirabile e più che ogni altro acconcio allo 
spirito di una religione, che considera la vita come un 
pellegrinaggio da compiersi fra le sventure e le ango- 
scio, e vede il suo trionfo nell'ora suprema, e nei premii 
che ne aspettano dopo di essa. Bisogna dire che l'artista 
il quale lavorò in questi sepolcri fosse uno di quegli 
uomini facili a saziarsi di un tipo adottato dall' univer- 
sale, per quanto sia lodevole; e si piacciono invece di 
sfoggiare concepimenti originali, quando anche sieno 
men belli . 

Ben altra era un tempo la magnificenza di questo 
monumento, quando un'ampia vòlta o tabernacolo, iiil- 
cito da sei colonne ed ornato di una lanciata guglia nel 
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centro, gli era padiglione. Inforno al pinnacolo stavano 
dieci statue grandi come il vero, e presentavano dieci 
individui della famiglia Soragna. Sotto ciascuna statua 
leggevasi il nome di chi essa raffigurava. Eccoli questi 
nomi come ce li tramandò il Salomonio, e come si veg- 
gono scritti nel quadro votivo di cui sarà parlato nel- 
r opera del Forster: 

Dominus Rolandinus egregius miles Soraneae March, 
Pater. 

Domina Mathilda ejus conjux Marchionissa Mater. 

Guido Marchio Soraneae filius, 

Bonifacius Marchio Soraneae filius. 

^ntonius Marchio Soraneae filius. 

Montinus Marchio Soraneae filius. 

Dominus Raymondinus Marchio Soraneae filius. 

Dominus Fulgus Marchio Soraneae Miles nepos. 

Dominus Simon Marchio Soraneae Miles nepos. 

Dominus ^ntonius Marchio Soraneae Miles ne^ 
POS (1). 

(1) Intorno ad alcuni dei marchesi di Soragna qui nominati , 
trovansi le seguenti notizie nello Scardeone, nel Portenari, nel 
Verci ed in altri scrittori delle cose di Padora. 

Di Simone de Lupi da Parma sappiamo che fu Podestà di 
Padova dal primo giorno di marzo 1364 alP ultimo di febbraio 
1368. 

— 1384 Simone Lupi (sic) cominciò la Podestaria a dì 6 no- 
vembre. Ma essendo egli morto nel reggimento^ fu Fieepodéstà 
fàlarano sino olii 14 di maggio delVanno seguente, — {Porte- 
nari, Della felicità di Padova, 4." Padova 1623 pag. l42, l43). 
Ciò è confermato dalla Cronica di Padova di Guglielmo Onga- 
relloy ove è detto: 

— Nel 1364 fu fatto Podestà M. Simon Lupo da Parma, 
et continuò sette reggimenti. 
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Forse quelle sd colonne su ricordate erano distrì-i 

buite in un esagono a lati uguali; forse reggevano sveltì 

archetti acuti, forse al di sopra di questi archetti alza- 

vansi triangoli equilateri ricchi di meandri, di rose, di 

—Nel 1384 fu fatto Podeità M. Simon Fiee-Podeità. M. 
Fàleriano (sic) per un reggimento j il quale cominciò alli 6 fio- 
vembrcy el quale M, Sknon morì nel iuo reggimento . 

TroTiamo on Soragna, canoDico della Cattedrale di Padova, 
nel 1350 (Orologio, Serie dei canonici^ pag. 194). 

Di Jntonio, di Bonifazio che gli fn fratello, ed altri de Lupi 
trovasi quanto segue nel Yerci, Storia della Marca Trivigiana. 
T. 14 Yen. 1789 pag. 56: Documenti. 

•—1370 20 Dicembre. Franeiseus de Carraria etc. 

DiUeie mi. Polo quod noìnli militi domino Antonio de Lu- 
pie dilecto meo preeeneium poriitori Civitatem meam Belluni^ 
claveij fortilieiam et omnem ipeius munitionem^ illue venienti 
cum signo simili ejus quod hahetis coneignare deheatiiy et fatta 
eoneignatione eum vestro signo Paduam vos transferre. 

À tergo — Nobili militi domino Ugolino de Scrovegnis Po- 
UstatiBelluni, 

1373 10 febbraio pag. 86. Pubblico Decreto di u^/(erlo e 
Leopoldo fratelli Duchi d'Austria, in cui si pubblica la pace fatta 
con Francesco da Carrara, e le obbligazioni seco lui contrat- 
te, finch' egli starà in guerra co' Veneziani, e perchè il Carra- 
rese aveva ceduto loro Feltro, Belluno e il contado di Mei. 
Omissis — .....item promittimus prefato Domino Francisco, 
quod egregius mUes Bonifacius de Lupis servitor noster de 
Castro Petro Primiera sua Falle, territorio, Jure, et jurisdi- 
tione non molestabitur, nec inquietabitur ullo modo per nos, et 
offkiales nostros suhditos, sed permittetur libere gaudere, uii, 
et frui quemadmodwn Cesarea majestas eidem Bonifacio con- 

cessit castrum predictum 

1370 10 novembre nello stesso vdume pag. 62. Istrumento 
di pace seguito in Bologna fra il Carrarese, gli Estensi, i Fioren- 
tini, i Pisani e i Lucchesi ed altri Princìpi di Lombardia. 
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stelle; forse in somma quel tabernacolo tanto era bello 
delle lanciate fonne architettoniche in uso allora, da ri- 
cordare gli eleganti e sfarzosi i quali coprono le celebri 
tombe degli Scaligeri in Verona. Per certo che la ma* 
gnificenza doveva esserne cresciuta dalla profusione di 
colori e di dorature con cui aveasi voluto fregiarli. An- 

Omissis — Sexto quod infrascripti adherentes prefati 

magnifici domini Francisci de Carraria nominato et inclusi in 
alia pace facta die undecimo februarii^ et qui se immiscuerunt 
in presenti guerra includantur et sint in ista pace^ et gaudeant 
beneficio pacis presentis, videlicet dominus Raymundinus de 
Lupis de Parma, dominus Bonifadus de Lupis de Parma^ do- 
minus Jntonius de Lupis^ dominus Simon de Lupis, Rolan- 
dinus de Lupis, Ugolinus de Lupis, Matheus de Lupis, Gu- 
ranus de Lupis , Joannes et Corradinus de Lupis de Parma 
cum eorum et cujuslibet eorum filiis, familiis, subditis, castris, 
villis, terris et locis, et bonis eorum, ac eorum et cujuslibet eo- 
rum adherentibus et sequentibus qui se immiscuerunt in pre- 
senti guerra etc. 

Op. cìt. tom. 15 pag. i07, 1381 8 agosto. Istrumento dì pa- 
ce coQdnsa fra il re di Ungheria, la Repubblica di Venezia, i 
Genovesi, Francesco da Carrara, il Patriarca d'Àquileia ec. 

— . . . . Padue in Palaciis habitationum infrascriptorum ma- 
gnificorum dominorum paMs et filii in Camera a quadris pre- 
svntibus egregiis et strenuis militibus domino Bonifacio de Lupis 
de Parma Marchiane Soranea filio condam (sic) egregii mili- 
tis Vgoìotti de Lupis de Parma, de contrata sancii Fermi de 

Padua ac domino Simone de Lupis de Parma, Marchione 

Soranea qùmdam noMlis militis dtmini Guidonis de Lupis de 
Parma de contrata domi de Padua. 

Op. cit. tom. 16 pag. 24, 25. 1382 3 giugno. Carta di con- 
fini stabiliti fra i Veneziani e li Carraresi colla mediazione del 

marchese d'Este — inierfuere egregios viros dxminum Sy- 

monem de Lupis Marchùmem Soranee militem, ac Antmium 
die Lechis eie. 
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che nei logori avanzi che ce ne restano scorgonsi do- 
rati i capitelli, dorate le cornici^ dorato e colorito in 
rosso ed in azzurro il frammento di statua di cui più 
sotto terrò discorso. 

Se vogliamo fidarci al Savonarola (loc. cit. pag. 1162), 
pare che il solo Rolandino, padre del nostro Raimon- 
dino, fosse chiuso in questo sepolcro. Ed in fatto quan- 
do sul fuggire dello scorso secolo fu aperto, non vi si 
rinvenne che un solo cadavere, coperto ancora d'aN 
Quni cenci, uniche reliquie della lunga toga nera che 
dovea ricoprirlo. Però quelle immagini degli altri So- 
ragna, disposte colà in cosi magnifica ordinanza, mi la- 
sciano fondatamente sospettare che tutti gli indivìdui 
sopranominati fossero sepolti se non proprio in quel- 
l'arca, almeno molto dappresso. 

Quello che certamente pare non venisse in essa de- 
posto fu Raimondino. Ciò mostra la pietra che ne me- 
mora la finale dipartita, la quale invece di essere in- 
cassata nel monumento, lo è nella parete sinistra della 
chiesetta W . Chi non fosse persuaso che anche in quella 
età cosi ruvida non si prodigassero adulazioni, legga 
questa iscrizione: 

Marchio Soraneae Miles pietatis asylum 
Hoc Raymondinus marmore pace cubai 

In Bellis pugil indomitus recitanda Luporum 
Fama virens armis consiliumque fuit. 

(1) Né è da credere che quella iscrizione si fosse trasportau 
colà quando fu guasto il monumento, perchè lo Scardeone il qua- 
le scriveva nel 1545 afferma ch^era nel posto medesimo, ove ora 
sì conserva: egli dice a parte laeva delubri in parieie in ta- 
bula marmorea legitur hoc ^^itaphium. 



— 16 — 
Griiopolis gaude tanto celeberrima nato 

Cujus cum superis mens sedet ante Deum, 
Q, D. May. ob. MCCCXXIX, XXX. Nopemb. 

Vedete come pei ricchi sia pronto in ogni tempo, 
sotto ogni influsso di civiltà, l'orpello delle lodi! La 
sorte, la quale da quasi tre secoli parve giurare il dan- 
no di questa chièsicciuola, volle che andasse manomesso 
e quasi distrutto anche il monumento. Il Portenarì, in 
quelle sue Felicità di Padova in cui sembra spesso si 
studiasse riunire il cumulo di tutte le sciagure, ci narra 
che nel 1582 la Confraternita degli orefici, la quale 
teneva i divini ufficii in questa cappellina, fece abbat- 
tere il tabernacolo ora ricordato per poter vedere più 
comodamente l'altare, e collocò le dieci statue intomo 
ai muri, negligendole cosi, che già quando scriveva il 
Rossetti non erano più che sette. 

Tanta rovina, tanta ingiuria ancora non bastava. 
Quando l'uragano della rivoluzione francese si rovesciò 
sull'Italia e preceduto da un menzognero stendale di 
libertà, abbattè le pubbliche e le private fortune, cal- 
pestò le re^e e gli altari, allora il monumento, insie- 
me colla modesta chiesetta che il ricettava per poco non 
videro l'ultimo loro giorno. Quell'oratorio, perduta ogni 
insegna del sacro suo scopo, fatto carcere alle incom- 
portabili licenze dei soldati, è meglio non dire quanti 
eccessi durasse da quei desolanti banditori dell'ugua- 
glianza. Mutilarono le statue e le fecero segno alle bria- 
che loro orgie, con sacrilega leva scassinarono le pietre 
del sepolcro e ne sperdettero le antiche ossa che da 
quattro secoli là dormivano il sonno del giusto. Che 
più? della stessa arca mortuale fecero letto a mille ne- 
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fondita. Di tutte quelle immagini dei Sora^poa diligen-* 
temente scolpite in pietra colombina ^ in molte parti 
dorate^ coi berretti tinti in rosso, collo stemma in sor 
zurro, non rimase che uno sformato torso da cui puossi 
appena avere ancora un'idea dello scalpello diligenti»- 
Simo che condusse codeste statue. Rappresenta un guer« 
riero tutto coperto di quelle maglie che furono in si 
grande uso sin dalle epoche longobarde e carolinge; ve- 
stirono ancora i soldati nei buii secoli decimo ed un- 
decimo: furono difesa ai petti animosi dei primi Cro- 
ciati, e finalmente divennero un costume quasi generale 
nell'Italia superiore fino al cominciare del secolo deci- 
moquinto, tempo in cui le armature di piastra e le co- 
razze di un sol pezzo pigliarono gran voga. Sovra questa 
maglia vi è il solito sarcotto che i guerrieri allora por- 
tavano quasi sempre di pelle di buCado. Sul pettorale 
come sul dorso è dipinto in azzurro il lupo rampante, 
dalla cui testa partono due catenelle, una scende a so- 
stenere la spada, l'altra sorregge il firaudolento stiletto, 
chiamato misericordia. La testa del cavaliere è nasco- 
sta da un ampio morione, sorta di elmo che usavasi sin 
dall'ottavo secolo nelle guerre, e che più tardi fu ado- 
perato, quasi esclusivamente, dai cavalieri per sovrap- 
porvi il cimiero ornato con tutto lo sfarzo della scienza 
blasonica. 

Il Traduttore. 



Il MAESTRO 



ix fine di seguitare il costume dei più fra gli osser^ 
vatori, i quali quando si pongono dinanzi ad un'opera 
d'arte chiedono prima chi ne fosse l'autore, noi pure 
avanti d' inoltrarci a considerare i dipinti della cappella 
di s. Giorgio, investigheremo quali fossero l'artista ov« 
vero gli artisti della medesima. Pur troppo, come d'or- 
dinario nelle opere del decimoquarto secolo, ci mancano 
notizie precise; e quelle che pur ci tramandarono gli 
scrittori, non concordano né fra loro, né coi dipinti. 
Tuttavia ci rimangono indubitatamente due nomi, cioè 
^Uichiero Feronese (i) e Jacopo à* Avanzo Padovano 
(ovvero Veronese o Bolognese). Entrambi codesti artisti 
veggonsi nominati insieme come autori dei dipinti figu- 
ranti la distruzione di Gerusalemme nel palazzo degli 
Scaligeri a Verona, e di quelli della cappella di s. Fé* 
lice in s. Antonio di Padova, sola opera conservata fra 
le due, e nella quale apertamente si riconosce la mano 
e lo spirito che predominano nella cappella di s. Giorgio. 
L'autorità più antica e più fededegna intomo ai no- 
stri dipinti é il medico Michele Savonarola, il quale nel 
suo trattato De Laudibus Patavii dell'anno 4 440 (3) 

(1) Anche MtiehUri ovvero Jldighieri. 

(2) Muratori, Script, Rer. Ital. T. XXIV. 
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ricordando la cappella e le sue pitture, nomina un solo 
maestro, cioè rAltichieri veronese (i). 

L'altra autorità è l'Anonimo (2) pubblicato dal Mo- 
relli, il quale scriveva sul cominciare del decimosesto 
secolo, più propriamente Girolamo Campagnola pa- 
dovano, in quella sua lettera fatalmente smarrita a Ni- 
colò Leonico Tomeo insigne filosofo, in cui si contene- 
vano notizie sui pittori che servirono i Carraresi: let- 
tera suirautorità della quale l'Anonimo racconta come 
la cappella di s. Giorgio fosse dipinta da Davanzo Pa- 
dovano (oppure Veronese o Bolognese) e da Altichiero 
Veronese. 

Codesto scrittore nomina gli stessi due maestri an- 
che per la cappella di s. Felice, della quale però il Sa- 
vonarola dice autore il solo Jacopo Avanzi. Ora l'esame 
delle testé accennate pitture ci fa incontrastabilmente 
conoscere come sieno opera di due artisti differenti, i 
quali neppur lavorarono insieme, ma bensì l'uno dopo 
l'altro: l'uno, l' Altichiero cioè, lavorò sull'antico stile i 
dipinti che accennano al principio della Leggenda di 
s. Giacomo, fino all' ingresso nel palazzo della contessa 
Lupa-, l'altro che è l'Avanzo, adottando maniera più 
moderna, colorò questo ingresso e le rimanenti pit- 
ture. 

È del pari fuor d'ogni dubbio che il secondo dei ri- 
cordati artisti fu il principale autore delle pitture di 
s. Giorgio, ed inoltre che fra queste non v'ha un sol 

(1) Tertiam vero (sedem dabimus) JltichUro Feronensi qui 
templiculwn Georgii Sancti Noìnlium de Lupis tempio Jntonii 
propinquum maxima cum artificio decoratit* 

(2) Notizie d'opere di disegno. Bassaoo 1800, pag. 5. 
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pezzo, e molto meno un intero dipìnto che possa ascri- 
versi al primo maestro della cappella di s. Felice (i). 

Codesti innegabili fotti indeboliscono per si fatto mo- 
do l'autorità de' nostri scrittori, da non poter esclusi- 
vamente fissare su d'essa il nome del maestro che con- 
dusse la cappella di s. Giorgio. Né più ci giovano il 
Vasari ed i susseguenti scrittori d'arte, i quali non al- 
tro aggiunsero di nuovo alle esposte notizie, se non 
errori (2). Se i predetti autori (il cui merito sommo, 

(1) Si confrontiDo fra loro i dipinti di s. Felice , e si vedrà 
che collo stile di quelli di s. Giorgio non concordano, e soltanto 
nella Crocefissione il gruppo delle donne manifesta una impronta 
diversa e più antica, tendente però più alla maniera fiorentina 
che alla padovana. 

(2) Mi fu apposto ad errore di non essermi riportato nei miei 
primi esami e ricerche relative a questo oggetto (Kunstblatt, 
1838 N. 6) alle testimonianze del Vasari, del Brandolese e del 
Moschini ec., i quali avrebbero potuto sciogliere i miei dubbìi 
e confermare le mie congetture. Se dopo le ultime investiga- 
zioni intomo alla storia delPantica arte italiana ciò richiedesse 
una giustificazione, essa troverebbesi nelle parole seguenti, ove 
io prendo a fondamento le annotazioni delPonorevole editore del 

' Kunstblatt: » Vasari parla in diversi luoghi di Jacopo Avanzi, 
prima nella vita di Nicolò d'Arezzo, ove lo nomina insieme al 
suo parente Simone e ad un altro bolognese chiamato Cristo- 
foro nonché al ferrarese Galasso, rammentando i loro lavori nella 
chiesa di Metxaraia presso Bologna». Codesto Jacopo è il Ja- 
eoìnu Paoli Bcnonienn» mediocrissimo artista del comincia- 
mento del secolo decimoquinto, i cui lavori, per la più parte 
esistenti in Bologna (s. Giovanni Maggiore, Pinacoteca) sUnno 
a quelli dell'Avanzo come la Bibbia pauperwn alla Passione di 
Alberto Durerò. Per quanto io credo fu il primo Kugler a far 
conoscere la diversità dei due artisti (Kuglw, Storia della pit- 
tura I pag. 33. 4.}: è poi' impossibile che il Yasari abbia ve- 
duto i lavori d'entrambi. 
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ogQuno anche non fadle a prestar fede, ricorda con 
riconoscente e sincera ammirazione) si fossero piaciuti 

Il Vasari tocca poi deirÀTanzo nella yita di Vittore Carpac- 
cio, OTe egli dice che il medesimo Jacopo insieme con Jldi- 
ghieri e Sebeto da Ferona dipinse in Padova la cappella di s, 
Giorgio cVk allato al tempio di s. Jntonio secondo che per lo 
testamento era stato lasciato dai marchesi di Carrara. (Già 
anche il Maffei, il Brandolese ec. opposero difficoltà a questo 
naoTO nome di pittore Seheto^ il quale probabilmente dcTe de- 
rivare da Jlticherius de Jepeto^ cioè Zevio, terra presso Ve- 
rona. Delle disposizioni del testamento non fa poi nessun cenno 
r iscrizione in marmo che sì riferisce alla fondazione della cap* 
pella) . La parte di sopra (prosegue poi il Vasari) dipinse Ja- 
copo Jvanzi , di sotto Jldigeri, alcune storie di s. Lucia ed 
un Cenacolo^ e Sebeto vi dipinse storie di s. Giooanini, (Non 
T^ha dipinto in questa cappella ch^abbia coi due testé nominati 
la menoma rassomiglianza). A tale notizia del Vasari fe^ acco- 
glienza il Brandolese nel suo libro delle Pitture, Sculture ed 
Architetture di Padova 1795. Egli scrive pag. 53: (Quantun- 
que non si possa con certezza additare ciò che ciascuno qui se- 
paratamente abbia operato , tuttavia è verosimile che tutto il 
lato destro in cui è rappresentata la storia di s, Ijuda e la 
Crocefissione del Signore in fondo alla chiesetta sieno opere di 
Jacopo Avanzi. Imperocché esse superano in bellezza le rima- 
nenti, come si pub vedere da alcuni pezzi prodigiosamente ri- 
spettati dal tempo^ e s^acoostano senza dubbio alle pitture della 
cappella di s. Felice che abbiamo descritto neUa chiesa del 
Santo (ma a quali si accostano? forse a tutte?). La nasdia di 
£r. C, dipinta sopra la porta e la storia di s, Jacopo (non il 
Cenacolo come scrisH il Rossetti) nel primo ordine a sinistra 
è d^Aldighieri, ed in fatti coincidono molto queste pitture con 
quelle che costui fece nella prefata cappella. Di questi dipinti 
in s. Felice avrebbe dovuto il Brandolese indicar il nome : non 
essendovi né la storia di s. Giacomo, né il Cenacolo, egli in- 
tenderà forse la storia di s. Giorgio. Si raffrontino s. Giorgio 
che battezza il re di Berito, il martirio di s. Giorgio, e Cristo 
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di fissare l'orìgine delle summentovate pitture, poteano 
averne pronti i mem, tostoehè avessero portate le loro 
investigazioni sul luogo stesso. 

Infetti nella eomiee dell'ultimo dipinto figurante la 
Legenda di s. Luda, il quale pel sito ove è posto e 
per la più perfetta ^pa esecuzione dev'essere stato com- 
piuto rultìmo, sì riconoscono anche adesso (come sco^ 
pri un giorno il mio onorevole amico marchese Sei- 
vatico (A)) le traccie d'un nome che in altro modo 
non si potrebbe decifrare, se non p^ ^évantus Fé. Il 
che si potrebbe leggere o (Jaeobus de) A^antii» Fé (ro- 

fanduUo presentato al tempio colle pitture di s. Felice che ap- 
partengono a maestro differente da quello che dipinse la Grò- 
cefissione qui ed in s. Giorgio, e se ne riconoscerà di leggeri 
la essenziale discrepanza. Si raffronti poi il martirio di s. Gior- 
gio colla s. Lucia trascinata da bovi, e ci balzerà tosto agli oc^ 
chi Tanalogìa. La $kfia fMIminU di t. Griooomii (continua 
il Branddese) che rioorre sopra qwlla di f. Giacomo^ èdiSe^ 
beto. Cosi fatti giudizi! d'un testimonio oculare non possono tro- 
var spiegazione che neUo stato di totale abbandono in cui gia- 
cevano queste pitture, giacché in altra maniera rimarrebbe un 
enigma come si avesse potuto indicare per es. la lotta di s. Gior- 
gio col dragone per la storia di s. Giovanni, e guardarla per 
tutt'aitro da quello che in fatto è. La guida di Padova del Mo- 
schini ed un compendio di Paolo Facio, danno egualmente le 
notìzie medesime. Il primo il quale si riporta alle notizie ante- 
riori, neppur invita ad osservar la cappella ed a considerare le 
pitture (B), del secondo non conosco Popera. 11 Lanzi senza 
nulla aggiungere confonde TÀvanzi coi Jaeobui PauU. Final- 
mente in codesta serie porrò senza alcuna pretensione anche 
me stesso, colle notizie che già diedi nel KwMìhlaU del 1830 
pag. 76, ove dissi: 'n Vicino a s. Antonio, la assai guasta cap- 
pella di 8. Giorgio del 1377 con pitture a fresco ddl^epoca 
stessa; si nomina come un de' maestri TÀvanzi da Bologna «9. 
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iiensis) imperocché rAnonimo indica Verona fra le sue 
patrie, ovvero Avantus, doè jépantius Fé (ronensis) 
(come raconem per racionem ec. ne' mss. di quelFe- 
poca). Piegherd)be la decisione però sempre per Avan- 
zo, il cui ritratto è forse da riconoscersi in quella fi- 
gura di giovane che sta sopra la predetta iserizione. 

Io ben comprendo che nell'attuale suo stato la sun- 
nominata iscrizione non può dare sicurezza piena; pure 
io non esito punto, valendomi dd peso che dee darsi 
alla verosimiglianza, di dichiarare Avanzo come l'arte- 
fice della cappella di s. Giorgio, e quindi di escluderne 
l'Altichieri (supposto ch'egli sia il principale maestro 
della cappella di s. Felice); ma non mi sento poi in 
grado d'accennare i nomi degli artisti di alcune pitture 
della cappella di s. Giorgio, le quali si discostano dalla 
maniera principale (i). 

Dei rimanenti lavori di questo maestro quasi nulla 
ci restò. Nella sala dei Giganti, ora Biblioteca (G), ave- 
va egli, al dire dell'Anonimo del Morelli, dipinto la pri- 
gionia di Giugurta ed il trionfo di Mario. Nel posto di 
questi lavori si veggono ora pitture del Prete Padova- 
no, di Pocivagno, di Mauro, (D): ed il misero avanzo 
di antico fresco che ancor rimane (per quanto permette 
di vedere e giudicare l'essere stato interamente rico- 
perto) (E) s'accorda collo stile della cappella di s. Gior- 
gio. Secondo il medesimo autore. Avanzo aveva dipinta 
la cappella del Gapitanio in compagm'a del Guariento, la 

(1) Siccome non è lecito confondere insieme Jacoìnu ^«an- 
UU FeroneiuU con Jaeobus PatUi Banonieniis, tanto meno è 
lecito di scambiarlo con un Jacopo da Ferona che nel 1397 
dipinse la cappella óé palazzo Pisani a Padova. 
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quale or non esiste più (F). Sembra che non ci sia ri- 
masto nulla neppur di quello che l'Avanzo condusse in 
Verona nel palazzo degli Scaligeri, cioè la distruzione 
di Gerusalemme e quanto vi aveva attinenza, e nep- 
pure come dice il Vasari quel par di nozze in casa dei 
conti Serenghi (G). 

Finalmente, per quanto ne so, in verun luogo tro- 
vansi notizie di cosi chiaro artista (H). 



I PRIDECESSOM 



Gì. 



nttando anche uno sfuggevole sguardo sulle pitture 
di 8. Giorgio, apparisce chiaro che noi siamo dinanzi ad 
un'opera di grande e singolare bellezza, la quale nel- 
l'ordine nel disegno nella maniera di modellare, e nel 
colorito, porta brasi V impronta della scuola giottesca, 
ma che per altro tanto rispetto a questa, come alla con- 
temporanea fiorentina occupa un posto independente 
ed eccelso ad un tonpo. Assegnar ora codesto posto 
in mezzo alla copiosa vita dell'arte italiana, è il nostro 
proponimento, a cagion del quale, noi prima d'entrare 
nella nostra cappella dobbiamo prendere ad esame quelle 
opere con cui i nostri dipinti hanno relazione e forma- 
no quasi la loro precedente istoria. 

Chi s'aggira per le vie di Padova non può a meno 
d'osservare che un tempo essa deve essere stata la scena 
d'una grande attività artistica; e lo attestano chiese, 
palazzi e monumenti di ogni sorta. Quest'opere che per 
gran parte appartengono al decimoterzo e decimoquar- 
to secolo, è rimarchevole come, all'opposto dei monu- 
menti contemporanei dell' Italia centrale, in cui è visi- 
bile, ma non penetrata del tutto l'arte tedesca, sieno da 
considerarsi quasi creazioni alemanne, solo raddolcite 
od almeno modificate dal genio italiano; per cui ne esce 



la più bella fusione dell'uno e dell'altro elemento. Di 
quanta importanza non è per la storia della pittura mo- 
derna che il suo fondatore fosse chiamato in questa 
città ove, e non soltanto dall'alpi, gli spiravano aure 
tedesche, e che Giotto giovane di 27 anni qui condu- 
cesse la sua prima grande opera, qui lungamente di- 
morasse, & desse eccitamento ad una vita artistica la 
quale nel secolo decimoquarto, sotto la felice signoria 
dei Carraresi, si fé' ricca di risultamenti per tutta Ita- 
lia! (i) 

Dei lavori eseguiti da Giotto in Padova ci rimangono 
le pitture alla cappella dell'Annunciata nell'Arena (2) 
passabihnente ben conservate, cosi che ci è dato ancora 
conoscere ed ampiamente misurare la sua. forza poetica 
ed artistica, colla quale egli dovea farsi tanto efficace 
sui contemporanei e sull'arte (3) . 

(i) Savonarola, De Laudibus PataTii: Neque parti facto pir- 
etoriae studium quod singulare decus urbis nottrae esHitit. Sui» 
enim ghriqsis oc formosis picturis Zotus , pietorum princeps , 
nostra vivit in eivitate, sicque celeri quatuor de quibus primo 
loco actum est {uàvantius, uàlticherius^ Stephanus^ GvMrientus). 
Ad quas visendas ex omni Italiae parte pictores eonfiuunt^ ve- 
niuntque juvenes hoc studio cupidi ut sic ab ds doetiores facti, 
lares deinde proprios redeant . 

(2) Savonarola 1. cit. Hic Zotus magnificam amplamque no- 
bilium de Scroviniis cappellam suis cum digitis magno cumpre- 
tio pinxitjubi novi et veteris testameìiti imagines velut viven^ 
tes apparent. Capitulumque Jntonii nostri etiam sic omavU^ 
ut ad haec loca et visendas figuras pietorum ^ advenarum non 
parvus sii confluxus. Et tantum dignitas dvitatis eum com- 
moviti ut maximam suae vitae partem in ea consummaverit. 

(3) Diedi esatte notizie di quest^opera nel Kunstblatt 1837, 
N. 86. 
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ili singoiar maniera egli si giovò della doppia circo- 
stanza che la cappella fosse consecrata all'Annunadazio- 
ne di Maria, e servisse come gentilizio sepolcro, impe- 
rocché cosi la ornò d'una considerevole serie di dipinti 
tratti dalla vita della Vergine, annestando ad essi le 
gioie e i dolori di lei, e la vita del Salvatore. la An- 
nunziazione poi egli dipinse quasi titolare, di rincontro 
all'ingresso sopra l'arco trionfale, e la Coronazione 
(simbolo allora dominante ddla immortalità) nel coro 
sopra il sepolcro e l'altare (I). 

Ora per ben conoscere l'influenza che Giotto con 
questo lavoro esercitò sullo sviluppo dell'arte in Pado- 
va, c'è d'uopo osservare da vicino i suoi pregi arti- 
stici. 

Se Giotto è considerato il fondatore del nuovo stile 
nella pittura, non si è però ancora detto che le sue 
opere si distinguano per verità o per bellezza di forme, 
prerogative le quali poi col decorrere del tempo diven- 
nero proprie di questo stile. Per contrario il suo pre- 
decessore Cimabue sa ben meglio di lui disegnare cor- 
rettamente dalla natura, e gli angeli e santi di Duccio 
son di tale bellezza, che di certo non è pareggiata da 
neppur una delle figure di Giotto (K). Ad ogni modo 
egli era osservatore più attento de' nominati a quanto 
aveva relazione alla natura e alla vita, e in esse rico- 
nosceva un vigoroso mezzo allo sviluppo de' suoi con- 
cetti. Nel mentre però che egli non volea costringerle, 
per così dire, all'immobilità e ritrarle incatenate, ma 
piuttosto coglierle in libere esteriorità, tanto nelle mo- 
v^ìze che nelle composizioni, era poi forzato a crearsi 
una forma nella quale potesse trasfondere con facilità 
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le impressioni sfuggevoli e colte sul latto della natura, 
l'espressione cioè deDe azioni, dei sentimenti e delle 
passioni. Codesta forma, fondata bensì sulla osservazio- 
ne, ma pd fatto libera ed independente secondo il bi- 
sogno della fantasia, né mai procurata Col mezzo di 
servile imitazione, costituisce lo stile di Giotto. Soprair 
tutto è poi essa il fondamento di quello assunto mo- 
dèrnamente dalla pittura, il quale, come è agevole a 
vedersi, era suscettivo di un doppio perfezionamento a 
cagione della doppia sua origine, secondo cioè la natura 
e secondo l'ideale, perfezionamento che intrav visto da 
Giotto stesso, fii collegato ne' suoi termini estremi da Ra- 
faello il primo . 

Considerando tra i dipinti di Giotto che stanno al- 
l'Annunziata, la Fede ferma e dignitosa, come la schia- 
va Idolatria zoppicante, scorgesi l'originale e vigorosa 
espressione del pensiero; nella Presentazione al tempio 
invece, il fatto semplicemente e chiaramente rappre- 
sentato. Codesti dipinti fanno msqiiifesto come l'ideale 
sia il carattere vero di Giotto, il quale anche allora che 
dovea introdurre nelle opere proprie contadini, citta- 
dini ed angeli, raccostati fra loro, non discende mai alle 
minuzie del ritratto, per quanto d'individuale dovesse 
esservi nei lineamenti . Il moto delle figure e sin i pic- 
cioli tratti del volto son perfettamente significativi e 
ricchi di espressione. Non altrettanta lode può darsi 
alla bellezza delle fisonomie, giacché i profili sono per 
la maggior parte schiacciati e le nuche incompiute. Nei 
panneggiamenti, che usa sempre utilmente per deno- 
tare il moto delle figure e spartirne le masse, egli ama 
un affaldare lungo e dolcemente piegato, con grandi 
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|>iazze di luce e d'ombra. L'ordinanza de' suoi concetti 
è per gran parte guidata dalla tendenza alla forma pi- 
ramidale consigliata dalla architettura di quell'età (M) 
e dal vivo bisogno ddla evidenza; perciò egli nelle sue 
copiose composizioni spartisce in file i gruppi. Le leggi 
del moddlare gli sono affatto ignote; tuttavia pone vo- 
lentieri da una parte le masse di luce, e distingue d'or- 
dinario le ombre rinvigorendo i toni, ovvero aggiungen- 
do un nuovo colore, per es. un verde accanto ad un 
rosso. Il suo colorito (se relativamente a lui deesi par- 
lar di ciò) è molto luminoso, e compensa il difetto del 
modellare, separando le figure vivamente ed efficace- 
mente col mezzo delle tinte. La maniera d'eseguire di 
luì diligente ed accurata è un mezzo fresco, che va com- 
piuto sempre colla tempera. D'ordinario egli dava l'ul- 
time risoluzioni contornando tutto il dipinto, ed in que- 
sti contomi mostra sempre una grande facilità, sicu- 
rezza e vivacità. 

Codesta è la maniera di Giotto come ci è dato cono- 
scerla nel suo primo grande lavoro in Padova, e come 
per lungo tempo ebbe quivi dominio. 

Fra l'opere che in questa città furono condotte dopo 
di lui, quelle che più gli si accostano sono le pitture della 
cappella di s. Felice (^). In un ciclo di circa quattordici 

(1) D^ordinario si danno per dipinti della saa scuola quelli del 
palazzo della Ragione. Ma ricerche più esatte mostrano che eb- 
bero origine sotto la signoria dei Veneziani, cioè dopo il 1405, 
e dopo r incendio del 1420. Y. Kunstblait 1838 N. 15. 1 di- 
pinti del coro degli Eremitani attribuiti a Guariento apparten- 
gono, almeno giudicando dalle figure de^ pianeti ancora ben con- 
servate, al principio del secolo decimoquinto. Quelle di Giotto 
poi nella sala del capitolo di s. Antonio furono imbiancate . 
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dipinti è qui in primo luogo rappresentata la Leggrada 
di 8. Giacomo maggiore, dalla predicazime dell'apostolo 
in Gerusalemme fino alla fondazione del cdd>re pelle- 
grinaggio di Compostetla in Spagna ed ai miracoli colà 
operati. Inoltre, la Croeefissione di Gesù Cristo ed altre 
piccole composizioni relative alla dottrina dell' immor- 
talità, ed una pittura votiva (l). Se ne riconoscono 
chiaramente autori due differenti maestri, Tun de'quali 
(i cui lavori giungono fino all'ingresso della contessa 
Lupia esclusivamente, e che per dò che dicemmo di 
sopra è da riputarsi TAltichieri) s'attiene rigorosa- 
mente allo stile della scuola giottesca, mentre l'altro 
(l'Avanzo) segue una afibtto diversa direzione. Tuttavia 
neppur lo stesso Altichieri appartiene precisamente ai 
Giotteschi com'erano allora comunemente in Italia; ma 
invece manifesta nelle sue composizioni un modo di 
vedere proprio e vitale cosi, ch'egli esce dalla via bat- 
tuta da' suoi contemporanei nell'esecuzione, e prepara 
il cammino ai di lui seguaci. Potrà dare un'idea della 
sua maniera, la composizione figurante gli amici del* 
l'apostolo occupati a deporre sulla pietra in cui, al dire 
della Leggenda, si sprofondò il cadavere di lui che 
essi per miracolo del Signore avean trasportato nucH 
tando fino alle coste di Spagna: altri intanto, che forse 
sono i medesimi, fanno istanza perchè sia ricevuto nel 
castello della contessa Lupa. Non ci si para qui per 
certo dinanzi la semplicità e la chiarezza delle rappre- 
sentazioni giottesche: il soggetto si riconosce assai dif- 
ficilmente; ma nella forma signoreggia lo spirito antico 

(fl) Una dilìgente descrizione si vegga nel KumtbkUi 1838. 
N. 3. 
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si fino nel caratterizzare, eppure ideale (i); solo veg- 
gonsi qua e là alcuni tratti tolti dalla natura, ed al- 
cuni particolari nel costume dei panneggiamenti e delle 
architetture, condotti con maggiore ricchezza e preci- 
sione. La vera innovazione sta nella maniera dello ese- 
guire. Giotto può dirsi modellasse soltanto col colore, 
e per conseguenza, facea pochissimo tondeggiare le sue 
figure; Altichieri invece sembra di ciò non si conten- 
tasse. Egli inframmette a tutti i suoi colori il nero delle 
ombre, queste oppone con vigore e precisione alle parti 
colorite in luce, ed ottiene per conseguenza ne' suoi 
dipinti una grande freschezza ed una forza sorpren- 
dente di toni, senza saper per questo né tondeggiare, 
né colorire. 

Sembra che su questa via siasi meglio inoltrato il 
suo successore Avanzo, che noi già vediamo lavorare a 
s. Felice, incominciando dal soprannominato ingresso 
nel castello e continuando sino alla fine. Pare a dir 
vero gli sia stato più facile il progredire, perché la di- 
rezione artistica da lui presa sembrava fin dal princi- 
pio allontanarlo dall'antica strada. Alcune teste della 
Grocefissione, le quali figurano Ebrei che ritornano alle 
case loro, presentano forme dilicate, rotonde, più vicine 
a verità , ma meno caratteristiche di quelle dell' Alti- 
chieri. Nella composizione, nel disegno, nella maniera 
del modellare e nel colorito, l'arte riceve dall'Avanzi 
un impulso novello, ma il valore di lui si manifesta per 
la prima volta in piena luce a s. Giorgio (N) . 

(1) Si prendano in esame principalmente le teste de' Farisei, 
le quali per vero dire giustificano la prima opinione che Giotto 
avesse dipinu questa cappella. 

3 



LE PinURB 
DELLA CAPPELLA DI S. GIORGIO 



i\.irentrare in questa cappella il primo sguardo cade 
sul gran dipinto della Crocefissione che sta sopra l'al- 
tare nella parete opposta. Il signiiScato suo in questo 
sito, ove ogni giorno dev'esser ripetuto l'incruento sa- 
grifizio pel perdono dei peccati, al paro della Coro- 
nazione di Maria collocata di sopra, ben dimostrano 
come qui siensi raccostati i simboli che a mezzo di G. 
Cristo guadagnarono la vita etema all'umanità. Nel su- 
periore spartiménto, il dipinto più vicino alla destra 
dell'altare, è un gran quadro votivo nel quale i nobili 
signori da Soragna guidati dai loro santi patroni s'ac- 
costano in atto di adorazione al trono della Vergine e 
del fencìullo Gesù . Alla Vergine ed al divino fanciullo 
hanno poi relazione cinque dipinti nella parete setten- 
trionale; la Annunziazione, l'Adorazione dei pastori, 
quella dei re, la Presentazione al tempio, la Fuga in 
Egitto. II più vidno dei santi protettori è quello cui 
la cappella è dedicata, s. Giorgio guidatore di Raimon- 
dino . Due dipinti tolti dalla vita di lui ornano gli spa- 
zii da presso alla pittura votiva: altri quattro veggonsi 

nell'ordine inferiore; e dirimpetto altrettanti porgono 
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la storia di s. Lucia, e al di sopra, parimenti quattro, 
quella di s. Caterina d'Alessandria. Probabilmente tutti 
questi santi appartengono ai protettori della famiglia. 
Nei soffitto erano dipinti i profeti: altri santi stavano 
nel fregio sopra le jHtture ed anche negli sguanci delle 
finestre. Riquadrature architettoniche, semplici ma leg- 
giadrissime, spartiscono i dipinti fra loro, e formano 
ben adatti incorniciamenti . 

La Crocefissione occupa uno spazio di 1 4 piedi in 
lunghezza e di i 5 in altezza, ed è posta sopra l'altare 
fra le due finestre della parete meridionale. Per cagion 
dell'incuria e de' villani oltraggi, alcune figure in sul 
dinanzi soffersero alquanto, e l'aria, un tempo pr<^- 
bilmente azzurra, presenta ora un fondo grigio e mac- 
chiato: del resto il dipinto è ben conservato. Esso for- 
ma tre divisioni principali che nella lor significazione 
simbolica si collegano in un solo tutto. Isolati sopra la 
folla stanno i due ladroni fra cui è Gesù crocefisso cir- 
condato da angeli piangenti. La sezione inferiore alla 
destra di Cristo contiene i suoi amici, la sinistra i ne^ 
mici, figurando cosi il Giudizio finale; colla differenza 
però che qui i giusti piangono, i malvagi trionfano, ed 
il Giudice è incatenato. La testa di Cristo al paro di 
quella del buon ladrone è inclinata; l'altra del cattivo, 
per contrario, è attratta per convulsioni violente. An- 
che qui rinvengonsi i soliti simboli della beatitudine e 
della dannazione, angeli e diavoli che ricevono l'anime 
dei ladroni, le quali però, al paro del demonio, mo- 
stransi poco visibili, e spariscono quasi nel fondo, co- 
me se all'Avanzo ripugnasse il rappresentarle. 

Il tema di tutto il dipinto è in questa sezion supe- 
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fiore già chiaramente espresso ; tutto ii rimanente non 
è che sviluppo dell'idea medesima, sensea addentrarsi 
in altra nuova, ow^o ndl'avv^mento considerato 
come tale. Anche gli angeli piangoiti non son già pit- 
toreschi acoessorii, ma i testimoni! invece che ricompa- 
riscono al Giudizio finale cogl'istromenti della passione. 
A destra della croce in sul dinanzi ikh vediamo il 
piccolo drappello de' santi immersi in profondo dolore 
per la morte dì Cristo, gruppo di stupenda verità. Nel 
modo come le pietose donne soccorrono alla svenuta 
madre di Gesù, nel movimento d'ogni mano, in ogni 
tratto, si fattamente sta espresso un fervore di senti- 
menti, che pare l'artista non abbia voluto mostrare al- 
tro che compassione e dolore . E tuttavia in dò non istà 
l'energia di quella rappresentazione, ma si invece nel 
far che i santi eccitino in noi cosi fotti sentimenti (i). 
Il secondo gruppo da questo lato è formato dai lontani 
amici di Cristo, ai quali, quasi un secondo buon ladrone, 
s'unisce il capitano che riconosce il Salvatore. La divi- 
sione dd gruppi è operata con intelligenza, a mezzo 
di linee architettoniche, come son quelle della croce, 
ovvero colle grandi masse, come cavalli ec. ec. La qual 
cosa merita soounamente d'essere osservata in quel tem- 
po, in cui mirando a copiose composizioni, disponean- 
si, con sagrifizio d'ogni chiara e bella ordinanza, fila 
di differenti teste in linea orizzontale, raccostate una 
dietro all'altra e succedenttsi fra esse, come vediamo 
in Nicolò di Pietro, d'altronde d'ingegno alacre, e sino 
anche nel Masaccio e nel Ghirlandaio. 

(1) Codesto gruppo si distingue da ogni altro dipinto di que- 
sta cappella per lo stile particolare, tutto decisameiite fiorentino. 



Da presso la croce sta ginocchioni la perdonata pec- 
catrice Maddalena, carattere a dir vero trattato con poca 
felicità e meno finezza. Ancor meno espressivi, quan- 
tunque più belli, sono i Farisd e gli ostinati Pagani. I 
gruppi a sinistra della croce si mostrano, forse con ap- 
posito intendimento, più degli altri dispersi. Indifferen- 
za e scherno fanno contrasto alla compunzione della 
Maddalena ed al dolore delle altre donne, e mentre que- 
ste insieme a Giovanni partecipano ai Ismienti della Ma- 
dre di Gesù, dall'altra parte i nemici contendono per la 
veste dì lui . 

Nella lunetta sopra la Crocefissione sta dipinta la CO" 
ronazione dì Maria. Ella siede insieme a Gesù Cristo 
su d'un trono riccamente ornato di intagli e coperto di 
un tappeto rosso ; e riceve da luì la corona della im- 
mortalità . Le figure son grandi oltre il naturale, co- 
me tutte quelle dell' ordine superiore; per la qual cosa 
le più lontane dall'occhio distinguonsi chiaramente al 
paro delle vicine. Da ambe le parti del trono stanno in- 
ginocchiati due angeli offerenti doni e Canestrini di fio- 
ri, mentre ad essi si congiunge un coro d'altri angeli 
colla musica dell' organo ed istromentì da corda e da 
fiato, cantando inni di lode, e presentando altri segni (fi 
venerazione. Alcuni d'essi manifestano quanto fino gu- 
sto avesse il pittore per le movenze, l'espressione e la 
giustezza delle forme . 

Nella parete settentrionale, dirimpetto alla Coronazio- 
ne, vedesi l'Annunziata. L'Angelo e Maria sono divisi 
dalla finestra adesso murata: questo difùnto non ha 
nulla di rimarchevole. Di sotto a sinistra sta l'Adora- 
zione de'pastori; a destra quella dei re. Il pittore ci con- 
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duce in una contrada montuosa e deserta: a destra le 
mura e le torri di una città; a sinistra nel lontano i 
pastori spaventati ai quali Y angelo Gabriello indica la 
via guidante ad una capanna, sotto la quale ravvisiamo 
Maria col neonato bambino. I pastori escono dalla gola 
del monte, e rimangono taciturni dinanzi al miracolo. 
Il primo d' essi in particolare è cosi commosso che le 
ginocchia gli si piegan sotto. Giuseppe dal suo canto 
si maraviglia d'essi, ed ha, come il solito, l'aspetto del 
vecchio bonario . Egli sta da una parte dietro la capan- 
na, mentre dall'altra v'è l'asino che sta pascendo l'erba 
ingiallita del suolo. Codesto dipinto è povero, giacché 
veggonsi poche figure in molto spazio. L'intenzione del- 
l' artista è manifesta; egli volle con questa povertà di 
composizione esprimere l'umiltà della nascita, e cosi 
preparare un contrapposto all'altro quadro ove i grandi 
della terra si piegano dinanzi al fanciullo. Quest' ultimo 
dipinto figurante l' Adoratone dei re è di una maravi- 
gliosa bellezza. Il paesaggio è lo stesso, si estende però 
alquanto più a destra, ed un po' meno a sinistra. I re 
giungono dinanzi alla capanna aceompagnati da nume- 
roso seguito di genti orientali ed occidentali, e con catr 
valli, cani e camelli. Il più vecchio in veste bianco-gial- 
lastra si inginocchia dinanzi al fanciullo, offerendo il 
sacro suo vaso d' oro, dietro a luì vengono gli altri due 
re. In tutto il dipinto non v'ha indizio di linee ricercate: 
ogni movimento si mostra vero e bello, e in onta de'molti 
oggetti dispersi non vi regna nessuna distrazione. 

Giuseppe è qui pure al suo posto, ma invece del bue 
e del giumento, due angeli vestiti di color roseo stanno 
dietro alla madre ed al bambino. 
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Sotto questo dipìnto vedesi la PreseDtazmie al 
pio. Noi d troviamo dinanzi alla fiiodata di ona dnesa, 
sotto la coi larga porta oentrale sta Simeone in aUodi ri- 
cevere il fiinciallo che s'abbranea strettamente aDo scol- 
lato ddla veste materna. Ginsqipe in«eme ad una fimte 
seguita Maria eolle note offerte. Dietro Simeme vi è 
Anna con qualcuno del foipólo die aeeenna U fimdullo, 
e tiene nella sinistra una pergam^ia. L'a&one suceede 
al di là di un parapetto che copre le figure sino al gi- 
nocdiio, ed è aperto soltanto nd sito ove sta Simeone. 
Qui si vede bene come TAvanzo avesse avute presenti 
le composizioni di consimile soggetto condotte da Giotto 
all'Arena, ma si vede anche quanto se ne scostasse (0). 
A sinistra dell'ora descritto fresco scoigiamo dipinta 
la Fuga in Egitto. La più gran parte dd paesaggio, ed 
un pezzo della Madonna si staccò dal muro; ma dò che 
rimane dì quel santo viso merita la più alta ammira- 
zione. Esso è rivolto allo spettatore: il tempo rispettò 
soltanto un occhio per guardard, ma in quello sguardo 
che s'unisce al più soave sorriso ddla bocca, tale è una 
potenza, ch'io finora non vidi pareggiata che da Raf- 
faello. Oltre a dò v'è sparsa una grazia ed una vivadtà 
di colore che si crederd)be di veder la realtà. Anche il 
fanciuUo che sorridendo sogguarda alla madre, è vea^ 
zoso. Giuseppe guida l'animale su cui siede la santa Ver- 
gine ravvolta in ampio mantello azzurro. Dietro a loro 
vedesi un contadino bevere ad una sorgente; nel lon- 
tano pastori colle lor gregge in un chiuso attorniato da 



Delle storie de' tre santi che stanno sulle pareti la- 
terali, osserveremo prima quella di s. Giorgio, che ad 
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eccezione dd dipinto votivo, occupa con sei grandi di- 
visioni tutto il lato orientale. La lotta di s. Giorgio 
col drago n'è il eomindamento: Silena, città della Li- 
bia forma il campo. Il re Sevio con la regina ed il suo 
seguito guardano dai merli della città il pericoloso conn 
battimento. La vergine che si scorge sempre nella rap« 
presentazione di questa scena, e che da taluno è rìguar-* 
data come una s. Margherita, sembra che da Avanzo 
fosse considerata una figlia del re, la quale deve aver 
accompagnato colle sue orazioni il pio e per gran bel- 
lezza famoso cavaliere, sino alla tremenda palude dove 
il drago abitava. 

Nel seguente grandissimo dipinto ci espone Avanzo 
le conseguenze della riportata vittoria. Il drago è sim- 
bolo dì Satana ovvero del paganesimo: si tosto che que- 
sto rìman vinto, entra 6. Cristo. Il re Sevio insieme a 
tutta la famiglia ed a molti vassalli si fa battezzar da s. 
Giorgio. Ógni volta che ne fosse mestieri l'artista sa- 
pea decorare i suoi quadri riccamente coirarchitettura; 
ma in questo più che in altri riusci a dare alla com- 
posizione la più grande dignità ecclesiastico-religiosa. 
L'azione accade dinanzi ad una chiesa aperta; nel fon- 
do si vede il coro con un altare fornito d'una croce e di 
due angeli; le due navate laterali addoppiano il gran- 
dioso e solenne apparato, ed oltre a dò scorgesi l'ester- 
no ddla chiesa ed i suoi contomi. In mezzo al quadro 
sta un bacino battesimale; il santo colla sinistra tocca 
dolcemente il capo del re inginocchiato che gli sta di- 
nanzi pregante colla corona in mano; colla destra gli 
versa dal bicchier d'oro l'acqua benedetta. 

La regina e la figlia del re (quella stessa che assisteva 
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al combattimento) gli si inginocchiano con ansiosa spe- 
ranza da presso; e dietro a loro sono altre donne. Una 
folla di nobili e di grandi del regno sta presente; nuovi 
arrivati scendono le scale per prender parte a quell'atto : 
persino due fanciulli rintracciano un opportuno postici- 
no dietro una colonna, onde poter godere d'uno spet- 
tacolo affatto nuovo per, essi . Sebbene sia copiosissima 
questa composizione, svariati i caratteri , e fomiti della 
conveniente espressione, pure l'oggetto principale si- 
gnoreggia sempre per modo che non ne è punto stur- 
bata r unità . 

Questo fresco ben conservato tranne in un solo sito 
dove fu ridipinto, dee reputarsi uno de' più belli della 
cappdla : e pel ben raggiunto legame del carattere colla 
bellezza (nella qual cosa non riuscì verun altro maestro 
del secolo decìmoquarto) è da tenersi come uno de' più 
importanti monumenti dell'arte in quel tempo. 

In progresso l'artista non sì attenne letteralmente 
al racconto, di che dobbiamo perdonarlo volentieri, giac- 
ché lo stesso racconto sembra arbitrario. Lo imperatore 
Diocleziano, mosso dalla bellezza delle maniere cavalle- 
resche, e dalla fermezza di Giorgio che allora era sui 
vent'anni, gli avea^ conferito la dignità di tribuno; ma 
allorché questi gli rimproverò la persecuzione dei cri- 
stiani, e si confessava anch' egli per tale, Diocleziano lo 
fece gettare in una prigione e sottoporre a tormenti cru- 
delissimi, finché la spada die fine alla sua vita. 

Nel primo di questi dipinti noi vediamo Giorgio be- 
vere il veleno. Finalmente dopo molti inutili tentativi 
per far morire il santo, un mago erasi offerto di prepa- 
rare una medicina la quale dovesse troncare la vita del 
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prigioniero con acutissimi dolori. Il mago sta vicino al 
Santo con ansiosa aspettazione, ma questi con volto 
sereno ed anima tranquilla, in mezzo a guardie e po- 
polo, dinanzi al palazzo dell'imperatore (che co' suoi 
consiglieri è testimonio oculare dell'azione) vuota co^ 
raggiosamente e senza danno il bicchiere. 

Male riuscito anche questo tentativo, fii Giorgio con- 
dannato alla ruota. La leggenda dice che il santo fosse 
lacerato dalla ruota ferrata, e tuttavia uscisse illeso da 
quel martirio. Una rappresentanza fedele al racconto 
poteva riuscire sgradevole: Avanzo manifesta qui in- 
vece con evidenza pari a bellezza, V aiuto divino. Nel 
mezzo del cortile del palazzo imperiale sta la ruota ar- 
tificiosamente congegnata di legno, ed armata d'unci» 
ni di ferro. II santo legatovi sopra, solleva il volto e 
le mani al cielo, ed ecco due angeli scendere rapida- 
mente e spezzarla per modo che le scheggio volando in- 
tomo atterrano i carnefici, e spargono un terror ge- 
nerale. Con mirabil arte Avanzo espresse questo mo- 
mento e lo rappresentò con eguale efficacia nelle varie 
sue gradazioni: i servi, le guardie, il mago, vecchi uo« 
mini, fanciulli, tutti sono compresi da paura, ma nel 
modo che ad ognuno è più conveniente. Soltanto da 
lontano compariscono alcuni volti tranquilli , con che 
si volle significare come il miracoloso aiuto del Dio dei 
cristiani avesse tratte a se quelle anime convertendole 
alla fede. 

L'architettura del dipinto, ricca ed originale, serve 
a produrre altre due scene della storia che hanno im- 
mediata relazione colla azion principale; una in cui s. 
Giorgio dopo essere uscito illeso dai martirii viene con- 
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dotto dinanzi all' imperatore e si difende contro Fae- 
cosa di intelligenza con Satana: la seconda dove due 
pretori imperiali, convinti a mezzo del miraeirio ddla 
verità del cristianesimo, si fanno battezzare dal san- 
to. Questo dipinto è in particolare felice ndl' armonica 
distribuzione de' colorì, ed è poi conservato perfetta- 
mente. Il disegno ed il modo con cui son modellate 
le singole figure, come per esempio il ragazzo di drca 
i 5 anni a destra, s'accostano alla perfezione dell'arte 
moderna . 

Del quadro susseguite si è conservata soltanto la 
parte superiore, il resto fii barbaramente distrutto, forse 
appoggiandovi sopra panche od altra cosa simile: « ri- 
conosce però ancora il soggetto principale della rappre- 
sentazione. Lo imperatore avea fissato un giorno di 
udienza dinanzi al tempio d' Apollo, e nutria la speran- 
za che Giorgio, da lui ancora vivam^ite amato, sard[)be 
tornato agli antichi numi ; ma questi invece inginocchia- 
tosi, prega il Dio de' cristiani, e allora tempio ed idoli 
di marmo crollano. L'architettura dei tempii pagani 
e dà palazzi non è per nulla diversa da quella dei cri- 
stiani. Sopra tutto è da osservarsi che l'architettura, la 
quale ha tanta parte in quasi tutti i dipinti di questa 
cappella, è intieramente ordinata secondo lo stesso prin- 
cipio, e condotta nello stile medesimo: è questo for^ 
tissimo argomento a reputare uno solo il maestro prin- 
cipale, giacché in quelle che si dicono cose accessorie 
ognuno ha la sua maniera, e la conserva. A cagione 
del suo deperimento questo dipinto ci guida ad una 
osservazione, tanto relativamente all'operare dell'auto- 
re, come alla sua abilità nel disegnare. In alcune situa- 
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zioni in cui l'intonaco è intieramente staccato compa- 
riscono sul fondo i contorni disegnati in rosso, eh' è 
quanto dire il concetto primo dell'opera. Bisogna con- 
fessare che in precisione e bellezza di segno nessun pit- 
tore del sedicesimo secolo saprd)be superarlo . 

L' ultimo spartimento di questa serie contiene la 
morte del santo. Il mago che lo seguita in tutti i di- 
pinti sta qui pure dietro a lui, con gesti che sembrano 
esprimere V ultimo tentativo alla conversione di Gior- 
gio ; ma il giovane cavaliere, spogliato di tutte le sue 
dignità e prerogative, sta qui in lunga veste bianca in- 
ginocchiato presso il carnefice e colle mani giunte: al- 
l' intorno stanno le guardie imperiali e popolo diverso. 
Questa composizione non è gran fatto felice, né si mo- 
stra chiaramente espressa: il carnefice, p. e., ci lascia 
in dubbio s' egli sia per eseguire veramente Y ufficio 
suo, ed i circostanti son per la maggior parte indiffe- 
renti affatto. 

Per qual motivo poi non abbia l'Avanzo profittato 
della circostanza narrata dalla leggenda, che Alessandra 
moglie all'imperatore fosse come segreta cristiana giusti- 
ziata insieme a Giorgio, può solo spiegarsi considerando, 
eh' egli non avrà voluto introdurre nel chiudersi della 
storia un nuovo personaggio di gran rilievo (P). 

Nella parte meridionale sono rappresentate in due 
ordini le leggende di s. Caterina d'Alessandria e di s. 
Lucia. Le pitture dell* ordine superiore hanno molto 
sofferto a cagione delle piogge che vi penetrarono ; veg- 
gonsi anche apertamente, essere opera di una seconda 
mano, di molto inferiore, ma non però inetta. La parte 
più dann^iata è il cominciam^ato della storia; tut- 
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tavia se ne riconosce ancora il ecmcetto. Caterina con 
altre vergini è condotta dinanzi al tenqMO d'una divi- 
nità pagana: già è sagrìficata la vittima, le vergini si 
inginocchiano a pregare ; solo la figlia del re ricusa ado- 
razione ai falsi numi. Perciò essa deve giustificarsi , 
e nel secondo spartimento, confuta i filosofi chiamati 
colà da suo padre; i libri di quest'ultimi gettati a ter- 
ra, e più ancora la morte loro, comprovano la vittoria di 
lei. Non trovai nessuna plausibile spiegazione della sce- 
na seguente, ove essi legati e trascinati, probabilmente 
vengono gettati nel fuoco: il sito è appena riconosdbi* 
le, vi si vede per altro un gruppo bellissimo e ccmuno- 
vente ove un de' filosofi incatenati bada il compagno, 
prendendo da lui congedo. 

Il terzo dipinto otfre il noto martirio della mota, in 
cui l'artista sciolse il difficile problema di rappresen- 
tare differentemente due quasi eguali leggende, come 
son quelle di Giorgio e di Caterina . La figlia del re leg- 
giadramente acconciata, sta ginocchioni fra le pareti del- 
la ruota fatale, che vien in un punto spezzata da un ful- 
mine del delo e dalla spada d'un angelo . Qui è assai 
maggiore la confusione che nel s. Giorgio. Il re colla 
sua corte, dagli appartamenti superiori del palazzo, as- 
siste a codesto spettacolo. 

Nell'ultimo spartimento è rappresentata in una piaz- 
za dinanzi alla città l'esecuzione della sentenza. La 
santa vestita d' una sopravveste azzurra guarnita di 
bianca pellicda è inginocchiata a man destra, nell'atto 
di ricevere il colpo mortale; a sinistra sta un gruppo 
di servi regii. Sulla cima del vicino monte alcuni an- 
geli aprono una bara, ed altri librati nell'aria tengono 
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sospeso un pannilino sopra la scena sanguinosa, a fine 
di raccogliervi il sacro cadavere . 

L'ordine inferiore della stessa parete è occupato dalla 
storia di s. Lucia di Siracusa^ i dipinti si distinguono 
tutti egualmente per bellezza, finitezza e buona conser- 
vazione . Nel primo noi la vediamo condotta dinanzi ad 
un pretore romano, il quale siede sul suo trono sotto 
un alto vestibolo. Qui oltre la bella figura della santa 
ravvolta in un ampio mantello rosso, son mirabili due 
uomini a destra vestiti di nero, i quali sembrano non 
aver veruna relazione col resto della pittura. 

Nel secondo quadro si rappresenta quel miracolo in 
cui nessuna forza adoperatavi valse a smuovere la santa 
dal suo posto. La scena è dinanzi alla porta di Siracu- 
sa, sotto le finestre del palazzo pretorio. La santa sta 
inmiobile come colonna, colle mani giunte e lo sguardo 
rivolto al cielo. Sei bovi tirano in una fiine da cui va 
ricinto il suo corpo: incitati in ogni maniera per avan- 
zare, stramazzano sotto gli sforzi. I soldati tirano e spin- 
gono del pari la santa; ma essa irremovibile sempre. Un 
gruppo d' uomini dinanzi alla porta guarda il miracolo, 
alcuni si rivolgono al pretore cbe si mostra sull' ultimo 
piano, additandogli come ogni mezzo riesca inutile, altri 
si convertono nel loro cuore al Dio della santa. 

Tutta la scena ricca di vita mostrasi il risultamento 
d'un puro senso per Tarte de' pennelli, e d'una fina 
osservazione della natura, la quale si mostra mirabile 
anche ne^i animali . In onta a si gran varietà, il colo- 
rito si mantiene armonico sempre, e nelle parti in luce 
veramente vigoroso; ciò si manifesta in particolare in 
un gruppo d' uomini . 
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Nel terzo dipinto d si offrono tre scene: primiera- 
mente vediamo dinanzi al palazzo la santa che ravvilup- 
pata nel suo mantdlo, rimane illesa ncDe fiamme. Il 
pretore dall'alto guarda maravigliato T avvenimento , 
ma con animo incallito nell'errore. Poi nell'interno di 
una casa si & bollire dell'olio; un servo col mantice 
attizza il fuoco. La santa ignuda volge il dorso a' suoi 
carnefici, in mezzo a' quali comparisce anche il pretore: 
essi le versano sopra l'olio bollente, ma anche questo 
essendo inefficace, il tiranno la fa trafiggere dal pu- 
gnale ; la qual cosa è rappresentata nella terza sezione. 

L'ultimo dipinto ci conduce nell'atrio d'una chiesa. 
In distanza nel ripartimento d' un ambulacro a volta, si 
scorge la santa cogli occhi rotti e grondante sangue dalle 
ferite, ricevere l'ostia. Nel dinanzi sotto l'atrio vedesi 
il cadavere collocato sopra una bara, e festevolmente 
ornato. Numerosi devoti, uomini e donne d'ogni età 
e d'ogni stato spingonsi innanzi per conoscere il fatto 
e venerare la santa. Tutti i pregi dell'artista come pit- 
tore arrivano qui il più alto punto che da lui si potesse 
raggiungere; solo vi comparisce contemporaneamente 
alcun che d'inferiore, sebbene appena osservabile, a 
quella realtà che vuole essere presa come esemplare 
nelle opere d'arte. 

L'artista mostra qui d'aver anche ben conosciute le 
leggi per diminuire le figure che devono apparir lon- 
tane. Le sue teste infatti non si rimpiccioliscono sol- 
tanto secondo la distanza, ma ricevono anche un leg- 
gero tono dalla tinta dell'aria. Il disegno, da poche ec- 
cezioni in fuori, è intieramente corretto. La testa della 
santa con quella sua espressione di quiete beata, colla 
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luce che vi digrada dolcemente sopra, con tinte finite e 
dolcissime, appalesasi anche stupendamente tondeggia^ 
ta. I colori tutti del dipinto sono d'una vivacità e d'una 
forza come si veggono soltanto nelle migliori opere ad 
olio de' maestri veneti, e la esecuzione mostrasi d'una 
finitezza quasi senza esempio sin al tempo del nostro 
autore. L'osservazione e lo studio del naturale condu- 
cono all'uso del ritratto, come avvenne alla scuola fio- 
rentina, e non a suo vantaggio; Avanzo si lascia an- 
ch'egli trascinare al ritratto, e quantunque sforzi le sue 
figure a partecipar dell'azione (la qual cosa p. e. al 
Ghirlandaio non accade sempre), pure si mostrano esse 
come straniere a quella, e quasi stantì da se: lo che 
porta disgregamento nella rappresentazione. Io non di- 
co già che un tale disgregamento sia tanto considere- 
vole da disturbare; ma però esso sussiste ed è incomìn- 
damento d'una nuova direzione nell'arte, la quale rag- 
giunse il suo scopo finale in Paolo Veronese. Questo qua- 
dro fu molto danneggiato da parecchi bucherelli prodot- 
tivi dai sassi che furon lanciati, o da altre ingiurie; for- 
tunatamente nessun volto andò colpito. Mi fu facile ri- 
storarlo riempiendo i piccoli buchi con gesso e sabbia, 
e coi colori all'encausto che s'usano a Monaco, senza 
toccar mai col pennello nessun pezzo dipinto (Q). 

Rimane a dire ora della pittura votiva, che prende 
la metà dell'ordine superiore, nella parete orientale. 
Armati di tutto punto e guidati dai loro santi patroni 
i signori da Soragna l'uno dopo l'altro stanno inginoc- 
chiati dinanzi al trono della Vergine, rizzato all'estre- 
mità destra della pittura, cosi che l'intera composi- 
zione vedesi di profilo; primo esempio d'una maniera 
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ci' ordinana die si fe'poi geoenle nelh soiofai vene- 
nana. Segaieodù TordÌDe ddk iseriaonì, stanno vidiii 
al trono Blandino il padre di funi|^ sotto la prote- 
zione di s. Gì<vgio, e Matilde soa mog^ eondotta da 
una santa a me ignota in alMto regale, e die forse è 
s. Loda. Seguitano i lor %S Montino, Guido, Bonìfih 
zio ed Antonio, fra i protettori de' quali io rioondhlM 
sdo s. Giacomo presso Bmiifiizio fondatore della eap- 
pdla di s. Fdiee, e s. Agnese a fianco dì AnUmio. Ye&- 
gmo posda i nipoti, Antonio sotto la protezione dd 
santo ddlo stesso ncmie; Simone eoi è guida s. Cristina 
e Foloo che tìone a patrono un santo a me seonosduto 
vestito da cavaliere, forse s. Martino. Finaimcadte il 
quinto dd fig^i, Raimondino il firaidatore di questa cap- 
pdla, il quale al paro di suo padre è scortato da s. Gi<v- 
gio. n dipìnto ba sofferto in qualche luogo, non però 
gran fatto. I santi appalesano una gran bellezza idea- 
le . La movoiza del divino fiundullo che ascolta le pre- 
ghiere, ingenua e semplice: per contrario ì ritratti con 
quelle antipìttoresche e monotone armature di ferro, 
coi loro strani elmi a coma, e gli stemmi colla lupa, 
non fanno nessuna gradevole impressione. 

Tutte queste pitture, a gran vantaggio dì chi atten- 
tamente le osservi, stanno dipinte sulla parete verti- 
cale, soltanto l'estremità superiore seconda il girar della 
volta in modo che ne è tolto lo importuno scortare, l 
dipinti del soffitto figuranti semplid busti di Profeti, da 
poche traccie in fiiorì, son tutti guasti . 

Disaminando noi complessivamente i pregi dd di- 
pinti dì questa cappella, dobbiam confessare essere essa 
un' opera di non ordinaria importanza . Noi scorgiamo 
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ia Avanzo un de' più favoriti genii dell'arte. Uscito 
dalia scuola di Giotto ed assimilatesi le artistiche pre- 
rogative di lui, egli non progredisce soltanto di pari 
passo co' suoi contemporanei, ma raggiunge dì già le 
maravigliose maniere d'un lontano avvenire, e talvolta 
sì mostra fregiato dei meriti dì Giorgione, dì Tiziano e 
persino di Raffaello. Nessun maestro del quartodeci- 
mo secolo unisce tanto pronta e viva intuizione e tanta 
perfezione di finitezza nel condurre i dipinti . Egli è il 
punto culminante dell'antica, e la base della moderna 
scuola; e se non pareva Giotto ed Andrea di Clone 
nella forza poetica, nella copia, nella libertà, nell' ener- 
gia e nell'ordine del pensiero, il gusto e l'intelligenza 
compensano codeste lagune, per modo da non fame 
accorti della mancanza . 

Giotto avea mirato nella natura ai tratti che rappre- 
sentano la vita ; i suoi seguaci si attennero a questi, e non 
a quella, la quale sola potea dar loro la chiave a ciò con- 
seguire, quindi l'un dopo l'altro precipitarono nell'insi- 
gnificante e nel superficiale (R). Alle poche eccezioni di 
tal fatto, appartengono Francesco da Volterra fiorito in- 
tomo al 1370, di cui le storie dì Giobbe nel campo 
santo di Pisa furono tenute fino ai nostri tempi per 
opere di Giotto W, e Nicolò di Pietro da Firenze, vis- 
suto intorno al 1390. Qui c'è vita propria, pura ma- 
niera di sentimento e studio .ad un t^mpo dì impron- 
tare il carattere e di cogliere l'individualità; ma quan- 
to non ne è difettoso il disegno in confronto a quello 
dell'Avanzo! La maniera del modellare ed il colorito 

(1) Veggansi i miei Articoli intorno alla storia ddrarte mo- 
derna, pag. 113. 
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qui maneano anoora di leggi precìse; F esecuzione è 
bensì pronta e franca, ma ncn ecmpiuta. Avanzo per 
contrario manifesta pregi artistici che né si giunge a 
compr^idere come siasene impodestato, né f& (jual 
causa abbian potuto rimanere senza immediati se- 
guad. 

È manifesto che il suo modo di ooncei»re consisteva 
nel trasportarsi egli stesso nell'avvilimento; però questo 
gli si presenta sempre, almeno nei casi di maggiore rile- 
vanza, nel suo vero senso simbolico ecclesiastico. Sotto 
tal punto di vista quindi ^li va sulle orme di Giotto, 
colla differ^ua che in quest'ultimo, il quale s'attenea 
strettamente alla scuola antica, non é da aspettarsi nes- 
suna preponderanza della drammatica sulla simbolica. 
Le composìzioDi d'Avanzo seM)ene copiose, sono però 
sempre chiare. Al primo sguardo si riconosce l'azione, 
e per quante figure vi prendano parte, tutte sono di- 
rette ad un punto. Oxiesfa unità della rappresentazio- 
ne è merito tanto maggiore, perchè in lui primeggia- 
vano l'amore al vero, l'abilità dell'imitarlo, e quindi 
quella propensione al disunito e allo sparpagliato che 
l'arte tante volte ci mostra nel secolo XV. Sull'esem- 
pio di Giotto, tutti i seguaci suoi aveano ornato di ar- 
chitetture i loro dipinti, dove ciò conveniva; ma in 
nessuno troviamo rarchitettura dipinta coU'inteliigenza 
e buon gusto che sapea .trasfondervi l'Avanzi, né con 
tante giudiziose mire all'oggetto ed al luogo. Le belle 
chiese ed i palazzi di Padova e di Venezia gli offerivano 
allora que' motivi, ch'erano ignoti alla toscana architetr 
tura. E per tal modo egli si giova dell'architettura tanto 
per dividere le scene, come per dare armonia all'insie- 
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me, e per rallargare quegli spazi! della cappella che si 
mostravano troppo angusti . 

In conseguenza di cosi fatta maniera di vedere, i di* 
pinti dell' Avanzo mostransi pieni di vita e figurano 
ogni avvenimento con verità sorprendente, non sola- 
mente nel complesso, ma ben anche nei più minuti par- 
ticolari . Si ripeton sempre colla stessa vigorosa forza di 
sentimento le espressioni di quiete, di devozione, di ras- 
segnazione, come quelle di maraviglia e di spavento . 
In molti siti, ma specialmente nelle teste virili, egli tocca 
un'eminente bellezza. L'espressione si manifesta non 
soltanto nei volti, ma per tutto ^ fin anco nella posizio- 
ne delle spalle, delle ginocchia, delle dita; ed in tutto 
dò egli arriva tale una finezza, ch'ogni più piccolo can- 
giamento sarebbe dannoso. Per contrario non gli riu- 
sci mai di rappresentare la malvagità, la tirannia, la 
violenza, lo scherno, per quanto ne avesse avuto di fre- 
quente r occasione. Egli poi distingue con evidenza i 
caratteri ideali da' comuni. 

Avanzo nel disegno è maestro; particolarmente nelle 
teste che mostrano un individualismo sino a quell'età 
senza esempio; anche le mani sono foggiate con intel- 
ligenza. Le figure quantunque nude, sono bene in in- 
sieme, e mostrano molto sapere della struttura del cor- 
po umano; cosa difficile allora che non poteansi avere 
speciali cognizioni di ciò, essendo proibito lo studio 
della anatomia. È solo nelle estremità inferiori che l'ar- 
te abbandona il maestro in singoiar maniera: gambe e 
piedi sono generalmente assai deboli nel disegno. Quan- 
to finamente egli comprendesse il vero, lo mostra il 
non aver mai usato le linee concave in nessuno de'suoi 
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eontorni (S). I panneggiamenti sono inventati aeoonda- 
mente secondo le leggi loro, eoa perfetta inteUigauEa 
delle forme e dell'andamento, siediè seguitano le mo- 
venze in eiò die hanno di i»à vitale: non vi si trovano 
però masse earatteristìdie. Le diverse fogge dd vestire 
anehe straniare (come p. e. nell'Adorazione de' Magi o 
ne'marUrii) sono condotte eoa amore, fimtasia e stadio. 
Una nuova e ricca sorgente qui si schiude per quanto 
riguarda il costume, Q quale principalmente sionostra 
interessante fe^ abiti cavallereschi d'Italia nel secolo 
decimoquarto. 

Nelle proporzioni è talvolta difettoso l'Avanzo, uè 
soltanto ^li rimpicdolisoe tn^po poco le figure che 
stanno nel lontano, ma talvolta colloca una testa gran- 
de dietro ad una piccola. È solo nell'ultimo dipinto fi- 
gurante l'esposizione del cadavere di s. Lucia che pare 
aver egli tutto ad un tratto raggiunta la l^ge del di- 
gradare. Il soitimento, dirò quasi, di codesta legge si 
manifesta in tutti 1 suoi accessorii architettonici, seb- 
bene nessuna linea corra raccorciata colla necessaria 
precisione. 

lì merito speciale dell'Avanzo consiste nel colorito. 
Senza saper modellare, senza interrompa^ opportuna- 
mente la luce, ogni colorito rimane semplice colore, co- 
me avviene d'ordinario in Giotto e ne' suoi seguaci. È 
noto che si ascrive a Masaccio il merito di aver fissate 
le leggi del modellare; ma un mezzo secolo prima di lui 
l'Avanzo dava alle sue figure un tal rilievo che, prin- 
cipalmente in alcune teste, non avrebbe potuto con- 
durre più perfetto l'arte giunta all' apice delle sue co- 
gnizioni . L'Avanzo non arrivava altrimenti il suo siste- 



— 55 — 
ma di modellare col contrasto della luce e ddle ombre 
come Masaccio, il quale pare abbia fatto i suoi studii in 
siti chiusi ; ma quando pur distingue i Iati in ombra 
dai luminosi, egli ci porge sempre le sue composizioni 
in piena luce, e come le vediamo all'aperto, senza il so- 
le. Egli non fa quindi uscir la luce da un lato come 
Masaccio, ma la fa scender dall'alto. Per altro i mezzi 
di distribuirla in tal guisa glieli avea già porti, seb- 
bene imperfettamente, TAItichiero, mentre egli, ab- 
bandonato il sistema di Giotto di modellar col colore, 
Taltro adoperava d'aggiungere nelle ombre il nero. 
Avanzo trovò il passaggio dalla luce colorata alle om- 
bre più forti, cioè i mezzi toni] e temperando per tal 
maniera i lumi, gli si schiudeva il segreto del colorire. 
Intanto che i fiorentini tenevano i loro dipinti di un 
tono più povero di colore, e modellavano con mezze 
tinte. Avanzo dipingeva tutto con molto colore, e lo 
temperava con mezze tinte fredde (^), e a queste dava 
poi di nuovo luce e risalto colorando assai caldi i fon- 
di. A dir breve egli è il fondatore della scuola vene- 
ziana, e detta quelle I^i, seguitando le quali acquista- 
rono gran parte della lor rinomanza Tiziano, Giorgione, 
Sebastiano del Piombo ec. 

E per tal modo rimane fissato il posto che appartiene 
all'Avanzi rispetto alla storia de'progressi dell'arte ita- 
liana. Egli determina, per ciò che risguarda il complesso 
e l'ordine, le norme prime ai fondatori del nuovo sti- 
le; ma in quanto alla rappresentazione ed al perfeado- 
namento delle forme, egli, pur imitando il naturale, se- 

(1) Soltanto nei due nudi di s. Giorgio e di s. Lucia egli gua- 
stò ogni cosa usando di mezze tinte rosse lumeggiate di bianco* 
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guita la seconda maniera di Giotto la quale, progreden- 
do soonfinatamente, guadagnò sempre più vasto cam- 
po, e tosto dopo divenne anima e potenza di qudla 
grande scuola cui scorre più caldo che in ogni altra il 
sangue, e al paro della città da cui prese il nome, gode 
a prefercaiza la protezione ddla Dea della natura nata 
dal mare (i). 

(1) È degno di ossenrazioDe che il maestro di Tiziano, Gio- 
vanni Bellini, essendo ancor gioTanetto dipinse insieme al fratel- 
lo Gentile sotto la direzione di Giacomo suo padre, la cappella 
dì 8. Antonio in Padova snl cominciare del secolo decimoquìnto, 
quindi in un tonpo in coi ammiravansi nel loro pieno splendore 
le cappelle dì s. Fdice e dì s. Giorgio. Pur troppo qaell^opere 
furono più tardi coperte d^ intonaco (T). 



ANNOTAZIONI 

DEL TRADUTTORE 
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(A) Jlotanto ch^io ringrazio il sig. Forster d'ayermi attri- 
buito il merito di codesta scoperta, mi Teggo però nella neces- 
sità di rettificare ciò cb^egli dice in proposito. A me pare che 
se pur qualche nome è permesso di leggere in quella corrosa e 
quasi smarrita iscrizione, non sia già jàvaniius Fé, ma Jaco- 
hui» IMerenza essenziale, a cui non può far ostacolo il lucido 
che il Forster tentò di trarre da quella iscrizione; imperocché 
essendo essa guasta oltre misura, era ben facile che anche la 
molta diligenza di lui scambiasse le corrosioni di muro co' ri- 
masugli delle lettere . Io anzi relativamente a quella iscrizione 
posi sulla Guida di Padoim del 1842 la seguento nota . — uPar- 
^mi che nelle righe corrose che ancora scorgonsi sotto la s. Lu- 
)9Cia stesa nella bara (spartimento primo a destra dì chi entra) 
npossa leggersi chiaramente Jaeohui. Ciò farebbe pensare che 
«potesse essere questi P Avanzi. Ma come poi crederlo quello 
«stesso Avanzi che lavorò a Mezzarata e nella cappella di s. Fe- 
«lice, se questo spartimento mostra pennello tanto differente dai 
«ricordati e né manco s'accosta ad altri di questa stessa chic- 
«setta? — ' Ne risulterebbe dunque da ciò che il Jacolnu qui 
^scritto indicasse tutt'altro pittore. E chi dunque sarà? Qualche 
«brav'uomo tonerò sin trq)po talvolta dette ingegnose conget- 
«ture, vorrebbe che ììJaeobui scrìtto sotto l'accennato spatti- 
«mento di s. Lucia morta, fosse il Jacopo da Verona che di- 
«pìnse la nostra chiesetta di s. Michele, ma basta anche poca 
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)) attenzione per discernere quanta corra differenza fra il dipinto 
))su cui parliamo e quello di s. Michele ^ (pag. 194). 

(B) Però il Moschini stesso nelle Ftcende della Pittura in 
Padova 1826 a pag. l4 scriveva che «Jacopo (d^Àvanzo) dipin- 
gi se eziandio nella chiesetta di s. Giorgio ov^ebbe nel lavoro al- 
vtri compagni; né sapendosi quali opere ciascuno di costoro vi 
sfacesse, sì crederebbe che vi fossero di Jacopo la Crocifissio- 
'^ne di N. S., e la istoria di s. Lucia, siccome quelle che più ci 
^sembrano avvicinarsi nel carattere alle altre che ricordammo 
v> della cappella di s. Felice^ . Se il Meschini potea portar questo 
giudizio nel 1826, vuol dire che le nostre pitture si potevano 
ancora discernere assai bene. 

(C) SMntende già Biblioteca di Padova. 

(D) Qui il sig. Forster prese abbaglio; le pitture ch'egli at- 
tribuisce al Prete Padovano^ a Podvagno, a Mauro sono in- 
vece del Campagnola, di Tiziano, di Stefano dalPÀrzare e di 
Gualtiero padovano, e furono dirette da Alessandro Bassano e 
da Giovanni Gavacio, rinomati archeologi di que' giorni. Quel 
Prete Padovano poi e quel Mauro e quel Pocivagno che il 
Forster nomina come tre artisti differenti, non sono altro che 
un nome solo, ed indicano puramente lo scrittore degli elogi che 
si leggono sotto i dipinti predetti: esso chiamavasi Francesco 
Pocivagno detto Mauro^ ed era un prete padovano abilissimo 
nello scrìvere, nel dipingere e nello scolpir lettere. Veggasi Scar- 
dwne pag. 250, .377, — e VJmmimo Morelliano pag. 157. 

(E) Questo misero avanzo di fresco figura il Petrarca che sta 
studiando ad uno scrittoio, nel fondo veggonsi arcate in prospet- 
tiva. L'opera è per altro cosi fattamente ridipinta, che a me 
pare non vi sia più modo di istituire confironti con altre pitture 
contemporanee. 

(F) Se la cappella più non esiste, esistono però in parte le 
pitture, giacché quando quella venne atterrata per ordine del 
Veneto Senato onde preparar degno sito air Accademia pubbli- 
ca, una parte de' freschi fu salvata, ed anche molte tavolette in 
legno che forse formavano un' ancona da altare. Quest'ultime, 
che or veggonsi disposte nel corridoio dell'Accademia stessa, si 
mostrano ben conservate; ma i freschi soffersero assai, anche 
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perchè sì Tonerò ristaurare. Anzi sono ridotti in tale stato che 
diventa impossibile poter sapere se tengano delio stile dei dipinti 
di s. Felice, o di quelli di s. Giorgio. 

(G) Questi conti Siringhi non devono voler indicare che i 
Serego di Verona, giacché per quanto so mai vi furono faini- 
glie patrizie del primo nome in quella città. 

(H) Deir Avanzi de qualche notizia, che non è nel Vasari né in 
altri, il Malvasia nella sua Filsina Pittrici a pag. 17,22. 23, ma 
quanto sia attinta da buone fonti non so: ne dubito, giacché il 
Malvasia, come quasi tutti i letterati de^suoi tempi, non consulta- 
va gran fatto le fonti, e stava a detta. Una prova della sua poca 
esattezza anche nel caso nostro egli ce la porge confondendo il 
nostro Jaco^K) con quell^ altro che a Bologna soscrivevasi Jaeo- 
hus Pauli^ mediocrissimo artista il quale era molto lontano dal 
mostrare ne^suoi dipinti lo stile di quelle opere che qui a Pa- 
dova consideriamo come delFAvanzi. A portar qualche luce in 
così oscura quistione, giova però qui ricordare che a Roma nel- 
la Galleria Colonna vedesi un antico quadretto a piccole figure 
in campo d^oro, esprimente la Crocefissione colla Maddalena a 
piedi della croce, s. Giovanni e la Vergine ai lati . Sotto leggesi 
la seguente iscrizione in carattere detto gotico, ch^è senza dub- 
bio contemporanea al dipinto: Jacohus de Jvaneijs di Bonania 
f. ; ma codesta è opera di cosi scarso merito che diventa impossi- 
bile reputarla lavoro di queir Avanzi a cui il Forster attribuisce 
i migliori tra i freschi di s. Giorgio. In quella tavoletta povero 
il disegno, il colore, T espressione; appena nelle pieghe qualche 
buon motivo, e nessuna neppur lontana traccia dello stile che 
ingemma i più belli fra i dipinti del nostro s. Giorgio. Solo mi 
par ravvisarvi, sebbene non con pari intelligenza, qualche rav- 
vicinamento alle maniere di quei dipinti della chiesetta di Mez- 
zarata fuor di Bologna ove sta scritto Jacobus fedi. 

Da questo fatto é forza quindi concludere^ o che due sieno gli 
Avanzi, e tutti e due col nome patronimico di Jacopo, di cui 
uno lavorasse mediocremente a Bologna, mentre T altro operava 
maraviglie a Padova ed a Verona; o più verosimilmente che al- 
TAvanzi di Mezzarata e forse del quadretto di casa Colonna ap- 
partengano nella nostra cappella di s. Giorgio le pitture d^un 
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merito inferiore, mentre le altre veramente pregevoli sieno in- 
vece lavorate dal solo Altichiero. Codesta congettura che s^op- 
porrebbe a quanto dice il sig. Forster intomo alFÀvanzi, io sot- 
tometto al fine giudizio di luì: egli acuto critico e del vero non 
timido amico, vegga quanto possa essere adottabile. Certo è che 
abbracciandola ne verrebbe meglio confermata la sentenza del 
Vasari stesso, il quale dice che la sola parte di sopra dipinse Ja- 
copo Jvanzi: ed infatti è appunto in quella che veggonsi le ope- 
re di minor merito, e qualche volta mediocri assai; come a mo^ 
d^ esempio, le storie di s. Caterina. 

Osservando poi come nel documento che pubblicherò più 
sotto, FÀltichieri ricevesse 7d2 zecchini per ogni raxon eha- 
«ev<i a fare con ms. Bonifatio (si intende Lupi march, di So- 
ragna) cossi nel dipingere la capella di s. Afitonio coirne per la 
Sacristia; mi viene sospetto che egli veramente, più assai del- 
TAvanzi, avesse nome di grande maestro; a lui come a diretto- 
re si allogassero le imprese generali d^una vasta opera, egli la- 
vorasse ne^ freschi che più doveano cader sotto rocchio; e tutti 
gli spartimenti poi più alti e meno visibili, distribuisse airAvan- 
zo e ad altri suoi giovani, come costumavasi in quella età . 

Che poi il Jacohns Pauli^ di cui veggonsi alcune tavolette 
nella Pinacoteca Bolognese, sia differente da quello che soscri- 
vevasi Jacoìm» fedì a Mezzarata e quindi probabilmente anche 
dall'altro di Galleria Colonna, panni ragionevolmente provato 
dalle considerazioni seguenti. 

Lo stile de^ freschi di Mezzarata, quantunque assai migliore 
di quello che vedasi nella Crocefissìone di Roma, pure vi si rac- 
costa cosi, da poter forse anche opinare, che Fono e Taltro la- 
voro sieno stati condotti dal medesimo artista che sarebbe ap- 
punto Jacopo uàvanzi; ma si manifestano poi lontanissimi dalle 
meschine maniere delle tavolette soscritte col Jacohus Pauli . 
Panni inoltre che se TAvanzi fosse stato solito a soscriversi 
Jacohus Pauliy non vi era ragione che nella tavoletta di Roma 
ed a Mezzarata ommetesse il nome del padre. Codeste capric- 
ciose mutazioni non avrebbero che prodotto confusione, e noi 
sappiamo che d^ ordinario quando un artista adottava un modo 
di scrivere il proprio nome, lo continuava quasi sempre io va- 
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riabilmeate. U Malvasia suirautorità dei Baldi vorrebbe giustifir 
care nell^ Avanzi codesta dìfiereote maoiera di nominarsi dicen- 
doci che — non contento dell'aggiunto solito del nome del pa- 
dre, quando prima sottoserivevasi Jaeobue Pauti^ volle poirti 
(Unaio quello) il cognome piuttosto de jàvantOs^ come neUe 
uUime sue fatture osservasi^ pag. 23. Ma si rifletta che il Bal- 
di viveva tre secoli quasi dopo TAvanzi, quindi poteva ingan- 
narsi al pari del Malvasia, perchè privo delle buone fonti per 
appurar il vero. 

(I) Le pitture nel coro non sono di Giotto come provai già 
e nelle mie Osservazioni sulla Cappellina degli Scrovegni e 
nella Guida di Padova del 1842, pag. 162. Alcuni attenen- 
dosi a qualche indicazione del Vasari le vorrebbero di Tad^ 
deo di Bartolo sanese, altri, e con ben maggiore verosimiglianza, 
di Taddeo Gaddi scolare ed aiuto di Giotto ne' suoi più gran- 
di lavori. 

(K) Tutti forse non consentiranno a questa opinione del For- 
ster che tiene più buoni disegnatori Gimabue e Duccio che non 
Giotto: ma se in quanto a Gimabue forse va errato il Forster e 
gli altri estetici tedeschi che ora vogliono ravvisare nel maestro 
di Giotto certe sottili perfezioni che quegli non ebbe mai , egli 
ha però ragione in quanto a Duccio il quale, vissuto prima di 
Giotto, lo supera di lunga mano, a mio parere, nella correzione 
e nella eleganza del segno; non però ne' concepimenti. 

(L) Qui il Forster chiama zoppicante la figura delF Idolatria 
dipinta da Giotto all'Annunziata, perchè in fatti egli la delineò 
con una gamba visibilmente più corta dell'altra. L'artista poi, 
per tema che l'osservatore non giugnesse ad afferrare pronta- 
mente l' arcano significato di cosi acuta allusione, scrisse nella 
lunga iscrizione, or corrosa in gran parte, che vi sta sotto: In- 
fidelis claudicai. Io penso che il sommo fiorentino, il quale tanto 
avea meditato sulle sacre carte, e tanto conosceva il mistico sim- 
bolismo necessario all'artista cristiano, volesse con questa figura 
zoppicante alludere al passo del Profeta Michea ove toccando 
della Sinagoga (emblema dell' Infedeltà religiosa) dice: In die illa, 
dicit Dommus^ congregato claudieantem (Michea cap. IV v.6X 
ad un altro del Profeta Sofonia ove il Signore esclama: Ecce 
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ego tnterfieiam omnes qui affiixtruni te m tempore ilio; et eoi- 
vabo clavdieantem (SophoDìa cap. Ili ▼. 19). 

(M) Che nel secolo dechnoquarto la ordinanza de^ concetti 
pittorici si tentasse colle^re con qneUa ddla architettora, è fatto 
incontrorertibile, ed una prova di più come allora si 'sentisse il 
bisogno che Partista il quale decorava col pennello o collo scal- 
pello un sito^ ne fosse anche Tarchltetto. Da ciò quindi quel si 
gran numero di pittori e scultori* che erano ad un tempo ar- 
chitetti . L^arte non può né deve andar divisa, altrimenti perde 
quella maravigliosa unità che esalta il pensiero, commove Fa- 
nimo. 

(N) Non sarà per certo discaro agli amici delParte chMo ri- 
produca in fine di questa operetta (v. pag. 65) un documento 
prezioso che ora pubblicò il colto e diligente mio amico il sig. 
Michelangelo Gualandi nella sua sesta Serie delle Memorie di 
belle Arti, e ch'egli con gentile cortesia mi permise di ristam- 
pare. Codesto documento intanto che ci porge stupendi partico- 
lari intorno alla architettura della cappella di s. Felice, conferma 
ancor più la opinione del Forster che il principale artista ne sia 
rAltichiero. Questo documento è una scrittura fra il fondatore 
della cappella, Bonifazio marchese di Soragna e Misiier Jndreo- 
lo da Fenexia logia pietra^ che ne è Tarchitetto. 

(O) Giova avvertire esser opera dello stesso pittore che con- 
dusse questa Presentazione al tempio, un fresco che ammirasi 
neirarcone d^un sepolcro nella cappella Dotto agli Eremitani 
(quella a man destra del coro). Figura la Coronazione della Ver- 
gine e varii santi a^ lati che presentano due guerrieri inginoc- 
chiati, di certo appartenenti alla famiglia Dotto, come appar dal- 
lo stemma. Codesto stupendo fresco a nessuno de^contempora- 
nei secondo per Fintonato e succoso colore, e per ^espressione 
delle teste, giaceva cosi polveroso che teneasi per lavoro d^un 
mediocre giottesco. Rinnettato, si mostrò d^una rara bellezza 
e serve ad accrescere gloria al migliore fra i dipintori di s. Gior- 
gio, sia poi egli rAltichieri, TAvanzi od altri. 

(P) La ragione mi pai e assai più semplice di quella che porta 
in campo il nostro scrittore. Lo spazio di questo dipinto era an- 
gusto; diventava quindi difficile e dannoso air effetto rappresen- 
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tare due aziooì, le quali quando pure dallVte si fossero ordina- 
te in modo che l^una rimanesse air altra subordinata, ancora ne 
sarebbe venuta una distrazione nociTa. 

(Q) A proposito di questo prezioso dipinto io scrissi altra 
volta nella Rivista Europea le seguenti parole: uOsservate quella 
npia stesa nella bara; quanto amore, quanta carità verso Dio 
^doveva scaldare quel petto nell^ultima ora del santo suo vivere, 
'^ se anche estinta par che un rìso di cielo arda nel suo bel volto, 
vpar che la calma degli angeli s^annidi sulla sua bocca di vergi- 

^ne! Osservatelo tutti que^ divoti che la circondano il do- 

-^ loro e la compunzione modificati secondo la età e le condizioni 
>^ della vita; osservate il triste e quasi sacro silenzio che regna in 
i^utto quel quadro. Oh! non vedrete no quelle esagerate mo- 
nveoze, queir inutile e convenzionale alzare di braccia e di teste 
nche scorgete in tanti dipinti incensati ai nostri giorni di mille 
^lodi,, _ (Rivista Europea 1837, Part. I. pag. 312). 

(R) Oserei di pregare il mio amico sig. Forster di porre anche 
fra le eccezioni e Taddeo Gaddi in alcuni dipinti a s. Croce di 
Firenze, e Giottino nella tavola alla Galleria degli Uffizii, e Ti- 
gnoto giottesco figurante la Vergine che apparisce a s. Bernardo 
ora neir Accademia Fiorentina, opera maravigliosa in cui le ma- 
niere di Giotto si mostrano d^assai perfezionate; e Tinsigne pitto- 
re, pure ignoto, che nel i365 conduceva la bellissima ancona che 
vedesi nella sagrestia della chiesa delPImpruneta, sette miglia 
fuori di Firenze. Tutti costoro non cadono per certo nell'insigni- 
ficante e nel superficiale, e parmi sieno anzi da preferirsi a Ni- 
colò di Pietro che mi sembra qui troppo lodato dal sig. Forster. 

(S) Tutti quelli che vivono innamorati del Correggio, tutti 
quegli altri che col fantastico Hogarth trovano la tinca della gra- 
zia solo nel serpeggiante, torceranno il nifo a codesta sentenza ; 
ma essa chiude una stupenda verità, e manifesta quanto acume 
guidi il Forster ne' suoi giudizi!. I quattrocentisti aveano co- 
nosciuto quello che i più fra i pittori presenti o non sanno o non 
vogliono riconoscere: vale a dire che nel contorno esteriore del 
vero più dominano le linee rette che non le curve, e che è solo 
ben penetrando in codesto fatto, che si può con castigatezza ri- 
produrre il naturale. A proposito di ciò, nel mìo libro SuWEdu^ 
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catione délFiUore «Storteo^esposi le seguenti osservazioni, u Os- 
n servate uq uomo nudo, anche di forme molto pronunciate, di- 
esaminatene il sdo contomo esterno e lo troverete composto 
ndì molte rette, di dolcissime curve e privo affatto di queir on- 
ndeggìare continuo e di quelle forzate tumidezze che sul finire 
y^dt\ secolo decimosesto e sul cominciare del susseguente forma- 
nrono le delizie di molti artisti, pazzamente superbi di sfoggiare 
» scienza anatomica e di mostrarsi devoti a quel gigante fatale, 
»il Bonarotti» (pag. 124, 125). 

(T) Qui il Forster è in errore; i tre Bellini non dipinsero 
altrimenti la cappella di s. Antonio, la quale allora cominciava 
ad essere ornata di alcuni de^ bassorilievi che veggonsi anche 
al presente; ma lavorarono invece nella tavola d^altare deOa cap- 
pdla di Gattamelata, ora del Sacramento, come ci lasciarono 
scritto r Anonimo Morelliano a pag. 5, ed il padre Polidoro 
nelle religiose memorie della Chiesa del Santo a pag. 25, il quale 
ci conservò anche Tiscrizione di quella tavola ch^era la seguente 
— Jaeobi Bellini Feneti pairis, ae Gentilie et Joannii nolo- 
nini, ùpus. 1460. 

Io poi vengo perfettamente d^ accordo col Forster nel con- 
siderare le pitture cosi di s. Giorgio che di s. Felice come la 
scintilla la quale valse ad accendere ne^ Bellini quella insigne lor 
maniera di colorito. In fatti ben guardando al sistema d^ om- 
brare dei nostri freschi di s. Felice e di s. Giorgio, vedesi chiaro 
che in essi non son cercati mai gli artifìziosi contrasti, ma solo 
la giustezza de^toni locali; in essi sono a studio evitate le forti 
masse d^ombre nel campo aperto, false spesso, inverosimili sem- 
pre; ed è ottenuto il rilievo digradando la luce colle mezze tinte 
ed i mezzi toni temperati in modo da non mai interrompere bru- 
scamente le masse: in una parola in essi manifestansi per tutto 
le massime de' Bellini nelle migliori lor opere, e specialmente di 
Giovanni, il più vero coloritore che avesse la veneta scuola . 
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DOCUMENTO 

RELATIVO ALLA COSTRUZIONE DELLA CAPPELLA DI S. FELICE 

nuA 

BASILICA DI S. AI<rrONIO (i) 



Patti e GoDTenzioiii tra BomfoMio Lupi e maestro Jnériolo 
da Yenezia per lavori di una cappella nella chiesa dì s. Antonio 
di Padova. 

MGGGLXXTn di Xn de Febr. 

Questi sono certi pacti e eonventiooi facte tra raesser Boni- 
facio lovo (2) e maestro Anèriolo (3) taglia pietra 4a Fenesia 
di certi lavoreri infrascrìti per hedificamento dona capella che 
vele fare hedificare el doto messer Bonifacio hvo ne la chiesia 
di santo Antonio di padoa (4). I quali lavoreri qui de sotto di- 
stintamente sono scriti con esso gli pati tra loro fermati di co- 
mune concordia, e leti e publicati {Hresente mi lombardo ài Ja- 
copo da la Stia, e presente ^ infrascrìti testimonìj ddo millesi- 
mo e di soprascrìto. 

Prima dee avere el deto maestro Jndriolo per lavoratura di 
xn fusti di coione di pietra vermiglia che devon venire da Ve- 
rona desgrosate, le quali maestro Jnànolo dee lavorare, po- 
lire, fregare e lustrare per Ducati Y d^oro luna. 

Ancora dee avere per XII Capitegli da le predite Colone i 
quali dono essere de soaPietra e de bona Pietra bianca de vesen- 
tina e pietra forte^ e deno essere lavorati di soa mano e bene 
politi, dee avere ducati sey d^oro per uno. 

5 



— 66 — 

Àncora per XII bassi {baH) de la deta pietra biancha forte 
de TeseDtina di soa pietra per mettere di sotto a le dite coione 
le quali deno essere bene lavorate e con bono magisterìo fregate 
e polite, dee avere ducati due d^oro de Tuna. 

Àncora per fetura e lavoratura de XII tolele (iie) overo pia- 
ne de pietra vermiglia le quali deno venire da Yerona desgro- 
sate per metere de sopra a gli capitegli di pietra biancha sopra- 
scriti le quali deno essere lavorate con alcuna Soaza e de avere 
polite e lustrate tanto quanto deno parere, per testa de le quali 
Ducati due d^oro de luna. 

Àncora per factura, fregatura e politura di G. LXXX tavo- 
lele de pietra rossa che deno venire da Verona desgrosate e 
deno essere quadre di Piede uno e mezo per quadro per lo pavi- 
mento de la detta cappella, dee avere sod: XX per ciascheduna. 

Àncora per C.LXXX tavolele di pietra biancha e di soa pie- 
tra e di quella raxone petra biancha de due scaffe overo due 
pezi de due fenestre grandi del capitolo de la chiesia di santo 
Antonio di Padoa le quali deno essere quadre de piedi uno e 
mezo per quadro e bene polite e notate per lo deto pavimento 
e dee avere sold. XLII per una. 

Àncora per fattura d'uno scalino o vero grado di pietre ver- 
miglie che deno venire da Terona desgrosate, il quale grado vaè 
per lo lungo de la detta capella da Tuno capo a P altro da lato 
dinanzi de la deta capella che di spaccio {spazio) di lunghezza di 
XLI) piedi cerca, e largo sul montare uno piede e mezo* 

Àncora per fattura d'uno Scalino altro o vero grado de pie- 
tra biancha e de soa pietra e de quela raxon pietra che a le fé* 
nostre 'del capitelo ( CapUoh) di Santo Antonio da padoa co- 
rno e sopradito, e donno essere questi scagni luno Tuno (ite) 
seguente al altro per lo lungo de la deta capella e dóno essere 
ben notati fregati e politi, e dee avere del vermiglio corno del 
bianco aitardo (ik) luno T altro soldi XXYIII) al piede ame- 
surati per lunghezza e deno essere larghi nel muntare uno pie- 
de e mezo . 

Àncora per fatura e lavoratura de T archi de pietra biancha 
è pietra forte de vesentina e de soa pietra, quali deno essere 
volti sopra le sopradette cotone de la parte de nanzi de la deta 
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capella e deiio essere lavorati a Soaze e cornixe (5) seguitando 
qael modo che io certi volti che sono in uno banche il quale è 
ne la stazone di Domenico, e di lombardo a mano drìta a lon- 
trato e nel mezo del campo de la comiase e da essere una bor- 
chia relevato e trasforato de buona petra biancha, e dee fenire 
questo lavorerò sovasatoe scornlsato sino a la cornixe infrascrita 
che dee partire uno lavorerò da Taltro Soazato e Scomixato . 

Ancora per fatura e lavoratura di Y archi da lato de drieto 
de la dito capella de qudla medesima pietra che sono quei di- 
nanzi e di soa pietra e sia il lavoreri dei volti Soazato e Scomi- 
xato tonto alto nel vdgiere quanto e la lunghezza duna pietra 
coeto (eMa) e deno essere gli deti archi bene lavorati, politi e 
lustrati, e bene congiunti, e ziascheduno arche de avere due 
zanchette, de quali archi e lavorierì de avere in soma ducati dn- 
xento e venti doro. 

Ancora per XLII piedi duna OMnice che de andare per lo 
lungo de la deto capela da Fune capo al altro ne la parte dinan- 
zi e dee partire il kivoriero de le Soaze e degli archi dal lavorerò 
de soprascrìto, e dee essere questo conùxe di sua pietra bian- 
cha, e de quela raxone che quela del capitolo di Santo Antonio 
comò di sopra e detto e dee essere grossa mezo piede e dee por- 
giere in fuora mezzo piede Salvo che nei luochi dove deno ve- 
nure poste Y figure dei Santi infrascrìti nei quali luoghi de ve- 
nire tonto in fuora che le dote figure si possano stare suzo senza 
tochare la tea del muro de la detta capella nei quali cinque luo- 
ghi de porgiere in fuora la detta comisse cun alcun principio 
dalcuni becadeg^ (6) cum alcuno fogliame largo e da le parte 
dentro de la deto capella de avanzare la ditto comisse da la parte 
denanzi de pietre si grande che essendo intriege (intere) avan- 
cino dentro e dì fuora da la faza de la deto capella come dito. 

Ancora una altra comisse da lati de driento de la deto Ca- 
pella come r altra e che seguito quela dinanzi e di longhezza e 
di lavoriero da la parte dentro e dee essere lavorate le dette 
comisse con alcun concavi e con alcuni retondìni come parerà 
venga meglio e da essere bene polito e lustrato e bene congiunto 
cossi quela dinanzi come quela de drieto, e dee avere ducato 
uno sopra del piede cossi de Tuna corno de T altra, zoe cossi de 
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qoela dinanzi come de quela de drìeto aitando Iona T altra che 
sono Piedi LXXXm o cercha. 

Ancora per nna giunta che gli dee fiore a la deta eomisse solo 
a quela parte che viene dinanzi diluorì da la deU Gapdla, e dee 
essere questa giunta da la parte di sotto de la deta oomisse per 
abillire più il taTwiero, dee wete ducati Tenti d^oro. 

Ancora per lavoratura de le pietre de la foza de Inori de la 
deta Capella de la cernisse in suso la quale dee essere lavorata 
di sue pietre bianche e vermine a quela qpra che senta mo- 
strata presente le p. te. agli infrascripti testimonii overo ad al- 
cuna altra opera che più piacesse a cui tedia il fato e chel deto 
maestro Anàiriùlo si contentasse di fare tuta ora T altra non si 
trovasse che piacesse die questa mostrata sia rata e ferma, le 
quali pietre bianche dono essere bene bianche e le vermig^ 
bene vermiglie e bene pulite e lustrate e bene congiunte, e de- 
bia andare con questa faza e con questo lavoriero tanto alto chei 
colmo de le volte di pietra cota de la detta capella no se vegiano 
di fuori stando ne la sumita de la deta faza al modo che ne la 
Capella designata con alcune sovaze e cernisse e suso ciaschuna 
punta sia uno fogliame con esso una pigna chesca fuori. Item 
dee fare V figure di Santi di lunghezza di Y piedi luna e nan- 
zi più e ne meno e di quella raxone pietra o vero marmerò 
che (cVé) una ancona cominciata suso T altare grande de la 
Chiesa di Santo Antonio di Padoa, li quale figure dono essere 
fatte con buono magisterio e di soa propria mano il meglio che 
sappia. 

Item dee fiire cinque tabemaculi dola deta pietra o vero mar- 
more che sono gli doti Sancti sopra il capo dei detti Sancti co- 
me sie mostrato ne la deta Capella dlpincta, li quali tabemaculi 
dono essere lavorati a cernisse e a Sovaze la quale tuta faza e 
figure e tabemaculi di essere polita, e lustrata, e maestrevol- 
mente ogni eossa facta e congiunta, de la quale faza e de quali 
Sancti e capitegli o vero tabernacoli soprascripti fati de suae 
pietre dee avere Ducati VI.« (600) doro. 

Ancora per II.^" LXX (270) piedi de dotaci ($ie) di pietra 
de la deta per fare le crosare (crocerà?) ne le volte di sopra de 
la deta capella, i quali sieno ala forma che sono quegli ebano in 
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una capella di santo Antonio di Padoa la quale e deputata a Lan- 
zeroto da Treviso (7) e de avere soldi X al piede. 

Àncora per tre crosare de pietra viva con alcuna figura nel 
mezzo le quali dono andare nel mezo dei volti alescontro de le 
crosare, per Ducati uno e mezo d^oro Tuna. 

Ancora per Vili pietre de buona pietra viva e forte lavorata 
con alcuno fogliame per fiu*e YIII becadegli da porre dal lato 
dentro de la capella sotto la punta de le crosare de le volte per 
più fortezza e per più belleza, per ducati due Tuna. 

Ancora per una fenestra de lato in testa de la dota Capella la 
quale sia alta XIII piedi lata III piedi in lume con alcuna pale- 
strata {halaustraia) di pietra viva dal lato lavorata con alcuna 
cornice, e di sopra nel volto uno compasso di pietra viva e forte 
lavorata a cornice e lustrata e polita, e nel mezo una coIona di 
bona pietra facta a tute soe opere de avere ducati cinquanta 
doro posta in opera. 

Ancora per fare al fondamento de la parte de nanzi de la dota 
Capella che sia suficiente a snstinere il carego deputato fato a 
tute soe spese, e di cavare, e dì pietre e di sabion e di calcina, 
e di maestria, il quale e di lungheza di XLI piedi o cercba de 
avere ducati cento doro. 

Ancora per maestria di vogliere gli archi soprascripti, e dì 
drizare le dete XI coione in piede e per porre le pietre da la 
fsza dinanzi de la dota capella e per fare e compire il pavimento 
e insoma per dare compimento ad ogni lavorerio soprascrito, 
ogni cessa ponendo in opra a soe spese, salvo che messer Bo- 
nifaeio dee a tute soe spese, e di lìgname e di maestria fare le 
armature e gli centenì, e gli seati {sesH) da vogliere le volte de 
la deta capella, e degli dare le catene di ferro da lìgare e inchìa- 
vare la detta capella e degli dare le pietre cote da vogliere le vol- 
te, salvo che gli botaci i quali de fare fare maestro Jndrìolo 
come de sopra e scrìto, e degli dare calcina e sabion per gli doti 
volti e degli dare piumbo per ìmpiumbare ogni catena ed ogni 
ferramenta che bisognasse per legare la deta Capella, ogni altro 
lavorerò de fare maestro Andriolo a tute soe spese e dare com- 
piuto compimento e dee avere ducati duxento d^oro . 

Ancora per una Pietra d^altare di buòna e forte pietra longa 
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piedi otto e mezo e larga piedi cinque, la quale sia bene lavo- 
rata e bene polita e fregata posta suso uno piede de muro loogo 
VI piedi e mezo e largo III piedi. Item due scalioni o vero gradi 
nel metare suso al deto altare i quali siano alti mezo piede per 
cascaduno largi uno piede e mezo e siano di buona e forte pie- 
tra e bene politi e fregati e deno essere dinanzi e dd lato del 
deto altare de avere a tute soe spese post' ogni cossa in opra 
Ducati cinquanta d'oro. 

Ancora da fare da ciascbuno capo de la deta capella uno ci- 
merò intagliato e relevato con so Parma de sotto, che siano be- 
ne fati e de buona pietra, e ben politi dei quali niente de avere 
perche promete di fargli de dono. 

Àncora promete che tutte le pietre vive che andranno ne la 
detta capella saranno pietre forte e pulite e netate fino ad ogni 
convenite e fregate lustrate e colorite acepto gli capitegli che 
vanno sopra le colonne, i quali per lo fogliame e per lo lavore- 
rio che ne se dee fare suso, no se potrebooo lustrare, ma deno 
essere bene polite e acepto il pavimento che dee solo essere 
fregato e bene polito, li quali tuli lavorierì e pietre cosi Tuna 
come Paltra deno essere bene comesse e ben congiunte, e quan- 
do altramenti se trovasse, che gli sia tenuto di disfare quelo che 
fosse male fato senza contentione. 

Àncora promete de edificare e fortificare ed in tal modo la- 
vorare e dlsponere ogni edificio de la deta Capella che la sia forte 
e secura a remanere in piede e drita senza alcun perigolo la 
quale se in alcuna facendo si o da possa che la sera compiuta 
e facta final termino de tri ani {anni) mostrasse alcuna fessura 
discoprisse alcuno defecto in alcuna parte o paresse di volere 
cadere a terra e del tutto cadesse, promete el dito maestro j^n- 
drioìo dessere tenuto a tute soe spese e si de raconzare, e si de 
rifare ogni defeto ed ogni mancamento che vi fosse e in questo 
se obbliga reahnente e personalmente ad essere tenuto ad ogni 
satisfacione. 

Àncora promete el deto maestro jànériolo dessere tenuto dal 
di che questo lavoriero de la deta capella sera cominciato fino 
al fine d' ogni compimento de tenervi suso sei lavoranti almeno 
continuamente che lavoreno solo in questi lavorieri e non in al- 



— 71 — 

tro e oltra dò da esserve lay (ini) proprio o in lavorare o in 
qn^enare secondo che fia il bisogno, e se per alcuno caso alcuno 
di questi lay<»anti si partisse da lai, o uno o due o quanti se ne 
partisse, cheg^i debia avere termine YII di ad avergli remessi 
qualgli che al doto numero manchassero, e quando questo se fa- 
cesse cade a pena di Ducati X d'oro per ogni lavorante e per 
ogni di chel doto numero no fosse compiuto dei doti lavoreri so- 
pra il deto lavoriero. 

Àncora promete il deto maestro Jndriolo dal principio che 
questi lavorieri di questa Gapella serano cominciati fino che 
la dota Gapella sera del tuto compiuta di non toro a fore neuno 
altro lavoriero de alcuna altra persona di non lavorare in altri 
lavorieri che in questi soli sopradetti, e quando contrafacesse e 
che altramente si trovasse cade a pena di Ducati XXY doro 
per ciascuna volta che in questo errore cadesse e in questo e 
in tutte altre cosse soprascrite obliga se e tuti suoi beni e reale 
e personalmente per ogni modo e forma e rason che obbligare 
se puote de mantenere fermo e rato tute e ciaschedune cosse 
soprascrite e da lui promesse. 

Lombardo di Jacopo da Seta de la contri di santo Andrea di 
Padoa scrisse questi patti (8). 

Dumenego de sua endro de Jacopo da lauta de la soprascrita 
contri di Santo Andrea fu testimonio e presente a questi pacti. 

Pacino di messer apardo di donali da Fiorenza fu testimonio 
e presente a questi pacti. 

Et Gio (tic) Andrea di Codo^no ho exempia tuU quesu 
scriptura dal autentico (9). 

— Spexa fiicta in la capella de messer Bonifacio comenzando 
de XX del feb. el dito anno (cioè MGGGLXXXU) Gondotte 
de Materiali grossi pagamenti a Domenico della Seta soprano- 
minato, e più più a — Goradino Lovo numera di per madonna 
Catelina — a Zoanne Garhaldo? per conto ed allo stesso magi- 
stro Jndfìolo — a magistro Thomaxin da Fenexia per una fé- 
nostra da lui fata che da dedro a la Sagrestia MGGGLXXYL 
— Per spexe foto da Augusto (steseo anno) zoe de day laterili 

li qua ha fato magistro Jacopo (10) a la capella u Due 

III sol IIL Neiranno appresso —Per store V per lo dipictore ec. 
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MCGCLXXini 

Ancora dado al maeslro jiUkhiero (ii) per ogni raion cha- 
▼oTa a fiire con mess. Bonifaiio cussi nel dipingere la Gapella 
di San Antonio corno per la Sacrestia come appare nel libro 

del ducati settecento nonantadui. D. yn.« LXXXXU 

(12). 

Ancora date a maestro Raynaldìno per lavorerò de le fi- 
gure che sono in su l'altare del Sancto, e per lavorerò de pede- 
stallo fatto per altro maestro ducati cento nonantasei lib. I sol. 
ni. d. vira. Due. etc. 

MGCCLXxnn 

Infrascriti sono certi denari spexi per aredo facto de la Ga- 
pella. 

In prima per uno paramento el qual sono duy aredi da pa- 
ramenti comparadi da Jacopo da Volto e pagadi a Guielmo no- 
tare alo fiolo de mess. Luca da Casale de ordenamento del fa- 
terò del Signore e numeradi per nolne de mess. Bonifacio in la 
canceleria del dito mess. Luca in presencla de Coradin hvo e de 
conscientia e volontà de mess. AnUmio da moncalero {Monca- 
licnt) vicario del Signore, e Francescho Turchieto fanno dito 
Signore di XX Y di Novembre One. G doro. 

It. 1.* pianeta, e l."* manipolo l.** stolla di drap, doro a la 
sua arma Ducat. XI. 

It. 1.*^ pianetta dune zendado aznro verga e i.^ Gamisso e 
uno amitto da Due. XX. 

It. 1.*^ Pyanetta dune zandallo arzuro e 1 frizo picioo e stolla 
e manìpolo de la p. dta pianetta e uno camixe e zendale d'azu- 
ro Due. Xin. 

It. Xn Gamesi, Fune con drapo doro, Paltro un panno di 
setta 11 cordoni e 11 amiti Due. XII. 

U." Toaglia 1." dali tapizj dVo eli dali capi di bonbaxe 
da altare grande Due. XX. 

It. 11 Toaglie e 1.® fazoio da altare de la Sacristia Ducat. I. 
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li, ni fazoleti da tegnere al altare per sugane \ 
le mani. { Due Y. 

It. 1. a coperta da chaoro da coperire Pattare grande 7 

It. Udo Missale con la coperta lavorata di ponto e cosineUo 
dalo predìcto libro Dacat. XLII. 

It. 1." Calice e una patena e uno Corporale con la coperta 
lavorata di ponto, e uno toagiolo da tegnere sopra al predicto 
Calice che ha li cani doro Ducat. XXYII. 

It. 11 Candellieri lavora di legno di nogara pinti a la sua 
arma Dùcat. Y. 

It. 1 1 Candellieri di ferro dePaltare de la Sagrìstia 

It. 1." Concha di ferro che ha tri piedi Due I. 

It. l.f Lampada di vedrò al arma sua Due. X. 

It. 1.*" Cesendello (sic) di ramo portato da Yenezia Due IIU. 
sol. XYIII. 

It. 1."* Cesendello di vietro sol. XXIII. 

It. 1.^ Pallio di Yelluto verza con uno compasso di Yelluto 
Yermiglio e nel mezo Parma soa con una fasa verga di seta so- 
pra lo friso del dito palio Ducat. XXX. 

It. 1." pallio di Zendallo da predicto Altare grande di Zen^ 
dallo zallo cha la sua arma Ducat. YI. 

It. 1.^ pallio da altare pezeoino de Zendallo zallo a la soa 
arma Due. U. 

It. IIU Candellieri da tegnire dei preri (doppieri) con haste 
longe a la soa arma Due. mi. 

It. 1. Cosino da Zendale verde da libro. 

It. 1. Cussino ha la fodretta de drappo de seda. 

It. 1. fodra da libro di uno Zandallo zallo lavorata dì ponto. 

It. 1. Corporale de Paltare de la Sacristia e una preda sa- 
crata dal predicto altaroso. 

It. 1. TuribuUo di metallo e una navesella con uno chochya- 
ro da incenso Due. XY. 

It. 11. Letorili con piedi alti da tegnire su libri da Evangel- 
lii e di pistol Due. III. 

It. 1. Banche da tegnire dupreì (doppieri) e candclle el qua- 
le monta Lib. Y sold Y. 

It. Banche IIII. 
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It. 1.* Cortina posta ioanzi Paltare Ducat. IL 

It. Basta da tegnir ostie dipinta la soa arma • 

It. 1. Ghaneuajo sta sasso la pietra di lattare. 

It. 1. GampaneDa io la Gapella per sonare el corpo di Xsto. 

It. 11. pomi con 11. corseta d'oro suso Faltare. 

It 1. bacile per lavare le mano al prete qaando el celebra 
de prasiolib. il. 

It. 11. Camissi, dae Amiti et manipoli, una stuoia dei cor- 
doni per catbani e sotto cathani ( ) fomiti de cendale 

rosso a la soa arma de vaiata Ducat. JLll. 

It. dui faccioli da legili a la sua arma de valuta. 

It. Una batajo da Olio Ducat. I. 

It. Una schala per spazzare la Gapella. 

It. Uno camino senza zendale lo quale arede se di nanzi e de 
detro oste de Zaglio Ducat. II. 

It. Un Pallio de uno zendalle verde e azuro per mettere anzi 
Taltare in fodra de tella verde Fune cun o love (t{ Lupo, doè 
VArma di Bonifacio Lupi) in mezzo de proteo de One. X. 

It. 1. Pallio de PAltare pìzolo de zendallo verde come due 
mezi levi posti de sopra e come uno faciolo proteo Ducat. X. 

It. Una pianeta de Zendalo azuro con uno friso d'oro e di 
seta . 

It. Uno Manipollo e una stola de propio Ducat. X. 



NOTE AL DOCUMENTO 



(I) L'originale sta in unquadenio bislungo ehe trovasi neH'Archivio del 
R. Arcispedale di s. Maria Nuova di Firenxe nella filza segnata n. XXXXVIf 
P. i. Documento mass., e porta il titolo lÀbtr Eexpensar: Capette. A ren- 
dere più agevole l'intelligenza di questo documento stimai opportuno di 
unirvi inciso il prospetto della cappella stessa. 

(s) Bonifazio de Lupi march, di Soragna nativo di Parma fu Podestà di 
Firenze, ove fondò uno spedale che tuttora ne serba il nome; poi si portò a 
Padova e quivi mori. É sepolto nella cappella stessa ch'egli fece edificare. 
11 Brandolese nella Guida di Padova pretende che qui fissasse la stanza nel 
4 5 7«, ma il presente documento prova che assai prima d'allora vi era sta- 
bilito. 

(5) Di questo maestro Andnoio non si trova traccia nò a Venezia né a 
Padova.— Quell'Andreolo de Ferrari francescano ehe nomina il Gicognara co- 
me uno degli architetti che dio pareri pel Duomo di Milano verso il finire 
del secolo XIV non può essere, perchè qui ci avrebbe indicato per certo ch'e- 
gli apparteneva all'ordine di s. Francesco. 

(i) La cappella è quella che anche attualmente vedesi dirimpetto alla 
magnifica di s. Antonio. Nella prima sua costruzione fu oonsecrata a s. Ja- 
copo, ma nel 1505 a 96 di Luglio quando vi fu trasferito il corpo di s. Fe- 
lice, fu dedicata a quest' ultimo santo come rilevasi da un Decreto del Con- 
siglio del Comune di Padova riportato nel Thetaurvs urbis Ptuhumae a pag. 
41. La descrizione e le indicazioni delle misure che leggonsi nel documen- 
to corrispondono perfettamente alla architettura della cappella predetta. 
La sola cornice da cui va coronata mi par lavorata forse un secolo dopo, e 
quindi serba quelle eleganti maniere del rinascimento m cui erano maestri 
i Lombardi, il Bregno, il Leopardi. 

Altra cosa che è da tenersi fatta dopo la edificazione della cappella mi 
sembra l'altare, si perchè ora porta sette gradini invece di due come dice 
la scritta , si perchè mostra ne' balaustri un' arte che si volge ad altre 
maniere. 

Nella mia memoria sull'Architettura padovana del secolo XIV Pad. isss 
pag. ii, i5, cosi scrissi intomo all'architettura di questa cappella. 

«•Anche opulenti privati sotto il dominio di Francesco intesero a belle 
«opere . Bonifazio de Lupi, march, di Soragna, fece costruire nel isso quel- 
«la ricca cappella che nella basilica del Taumaturgo a s. Felice è intitolata, 
»di cui do disegnato il ProqMtto alla l^v. II. Le proporzioni si generali 
"Che parziali sentono d'una qualche eleganza, e, se non erro, panni non 
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«•gran fatto ricordino lo stile orientale, e più che in ogni altro monumento 
«padovano finora osservato si avvicinino a quello del settentrione. Ciò me- 
«glio può rilevarsi disaminandone gli ornamenti, che sono svelti e leggieri 
«assai, e lasciano campo ad una osservazione, la quale può forse servire a 
«provare in quali parti fosse nel medio evo seguito fra noi l'uno e l'altro 
«sistema, ed a quali caratteri debba porsi attenzione, onde conoscere quale 
«di essi prevalga in un edifizio. 

«L'architettura degli estuarli italiani nei secoli vicini al mille, togliendo 
«i tipi dall'Oriente, ne aveva imitato anche gli ornamenti delle modanatu- 
«re; quindi e fregi e capitelli di quelle fabbriche vedeansi, al paro delle 
«orientali, sopraccarichi di fogliame grosso di acanto, di palmuii ec. Ma 
«quando nel decimoterzo e nel susseguente secolo l'arehitetturadelSetten- 
«trione scese a modificar l'orientale, non giunse, è vero, a surrogarvi intie- 
«ramente i suoi arehetipi; ma ne mutò la primiera decorazione, una sosti- 
«tnendone la quale non ammetteva ne' suoi pia capricciosi ornati che pian- 
ate nostrali. Quindi alla foggia delle cattedrali di York, di Winoester, di 
«Chartres ec , vedonsi nei nostri edifizii del secolo decimoquarto le comici, i 
«capitelli, i modani tutti decorati di foglie di prezzemolo, di fragole, di tri- 
«foglio, e soprattutto di cappuccio, pianta a cui allora sapeasi dare elegan- 
«tissime forme. Tanto sfoggio di piante nostrali negli ornamenti arohitet- 
«tonici fece osservare al chiarissimo Magnin che l'arehitettnra di questo se- 
«colo affetta nelle parti secondarie un sentimento tiutieo e popolare, che ri' 
»trae dalla gleboj ed attesta ch'ebbe per padre e primo generatore il povero 
>*tervo fVanco e Germano emancipeUo. 

«La cappellina, di cui ora è parola, presenta anch'essa ne'suoi ornamenti 
«piante del nostro secolo con molta leggiadria e diligenza scolpite. Anche 
«negli edifizii che ad essa cappella furono contemporanei, o di poco poste- 
«riori, veggo usate le piante medesime; lo che, a dir vero, non iseorgesi ne* 
«gli anteriori, nei quali o mai od assai di rado quelle vi sono adoperate, e 
«vien fatto uso soltanto delle piante orientali. Ciò m'induce a credere che 
«solamente verso la metà del secolo XfV venisse a noi quest'uso dal Set- 
«tentrione, in cui erasi allora soltanto ridotto a perfezione ed a regola quel- 
«l'annonioo accoppiamento delle forme geometriche colle forme vegetali, che 
«meglio si addicevano alla decorazione del sbtema gotico». 

Relativamente poi alle pittare di questa cappella veggasi la Guida di 
Padova del 4 84i pag. 191 e la pregevole opera del Forster ohe qui pre- 
sentai tradotta. 

(5) Soaza nel dialetto veneziano vuol d'ordinario significare la incor- 
niciatura di legname, quindi dicesi Quadro intoazà, non ineomisà. — Usasi 
poi dagli intagliatori per indicare quegli ornamenti di legno con cui eo- 
pronsi le commettiture delle assi ne'soffitti. — Corm'xf è sempre di pietra, 
ed indica ornamento modinato a mo'di cornice: con quest'ultimo vocabolo 
credo quindi che il nostro Àndreolo volesse denotare la ghiera dell'arco eh' è 
veramente nella cappella modinato a bastoni, come usavasi nelle comici di 
quella età; col primo invece indicasse la cordonata spirale che sta alla parte 
esterna del soprano e quasi a dire lo ricinge come fosse un quadro incorniciato. 

(•) Forse Beeeauiu, che sono quelle mensole o peducci che si pongono 
per sostegno sotto i capi delle travi fitte nel muro o sotto terrazzini, balla- 
toi, corridoi e sporti. 
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(T) Questa cappella deve essere quella di s. Bartolomeo, ove è il sepol- 
cro della funivia Laniarotti che qui son detti di Padova. 11 Salomonio ne 
riporta le due iscrizioni in questa guisa pag. S7S. 

(il eorollere è modtmo) 

In Sacellum S. Barttiolomei 

illorum de Lanxarotis 

MGGCLXXXI Sepultus Dominns 

Lansarotus quondam Venero de Lanzarotis 

Hic Jacet nobilis et egregia domina 

Francisca Querina de Venetiis 

uxor olim Nobilis Viri Frugerii de 

Lanzarotis de Padua . Qui obiit Anno 

Domini MIIIIXXV Die XX Februar. 

Alenni de'Lanzaroti furono sepolti anche nella chiesa di s. Agnese . V. 
Salomonio loc. cit. pag. ics. 

(s) Lombardo dal Mulo detto da Serico o dalla Seta che funge qui uffi- 
cio di notaio, fu l'intimo amico del Petrarca come dice il Tommasini de P^ 
irareha Redivivo foL S61. Amavit uniee Lombardum a Serico Paiamnwm. 
Le notizie di quest'uomo distinto possono leggersi nell' applaudita Biogra- 
fia degli uomini illustri padovani del sig. Vedova, Padova 4SSi-84, T. H. 
pag. STO. 

(9) Tutto quello che ho riportato sin qui, comprese le firme, è di una 
stessa mano che dovrebbe esser quella del nominato Andrea de Ck>dagno, 
ed occupa nell'originale sei pagine. Ciò che segue colle date degli anni 4SI t 
e 4SSi è scritto con più caratteri. 

(4 0) Non puossi ora sapere se questo Jacopo, di cui manca nel Mss. il co- 
gnome, sia Jacopo Avanzi : è però certo che in questa cappella hivorò come 
puossi rilevare dall'Anonimo MoreUiano che scrive a pag. 6 cosi: «La se» 
vgonda cappella a man destra che è all'incontro della cappella del santo 
«intitolada a s. Felice ovver s. Giacomo maggiore fu dipinta da Jacomo Da- 
«vanzo Padoano ovver Veronese, ower come dicono alcuni, Bolognese, e da 
«Altichiero Veronese; e fu nel 4S7S come appar ivi in un sasso, e par tut- 
»ta d'una mano, e molto eccellente. Anzi la parte a man manca entrando 
«•par d'un' altra mano, e men buona. Fu dedicata da M. Bonifazio di Lupi 
«da Parma Gavalier e Marchese de Sorana, el qual è sepulto ivi, e morse 
»nel 1988». >- A questa il Morelli appose la seguente nota: 

«Secondo il Vasari Giotto dipinse nd Santo una cappella bellisnma (T. 
«II. p. 90.): il Baldinucci sulla fede di lui lo ha ripetuto: e il Polidoro, il 
••Pignoria ed altri francamente trovarono la cappella in questa dis. Felice; 
«ancorché essendo stata essa eretta nel 4 97 6 non possa aver pitture di Giot- 
«to, che mori quarant'anni addietro. Bene adunque l'anonimo nostro la fa 
«dipinta da Jacopo d'Avanzo, ed a lui concilia fede Michele Savonarola, il 
«quale circa il 4 44S facendo memoria de' pittori illustri in Padova scrisse: 
*»Seeundam gedem Jacobo Àvcmtii dc^bitnus, qui magnificorum Marekionum 
**de Lupi* admirandam capellam veluti viventibu» figuris omavit (De Omam. 
«Patav. Script. Rer. Ital. Murat. T. XXIV, p. 4 4 70.) Ghe pure il Pignoria 
«tenesse quelle pitture come di Giotto si ha dalle seguenti parole sue: Si 
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»qw pietura capiuntur, habent iUuttrit Giotti numum propositam in aedi- 
metUa D. FeUett Summi PonHftei$j M ^'ui wrpu» adterveuur; qua neseio 
tton perfeetiut quidpiamj teu^porum itupeeta eonditione, reperiri postit. Cosi 
•egli nella Descrìzione di Padova, inserita neir Itinerario d'Italia di Fran- 
•oesoo Scoto d'Anversa, aoeresciato da fra Girolamo de Gìovannini da Ca- 
«pagnano Domenicano nell'edizione di Vicenza 4«oi in s., la qual Descrì- 
••zione sta ivi oonfasa con le giunte del frate: ma che il Pignoria ne sia stato 
wl'aatore, lo mostra l'autografo suo eh' è presso di me: e per verità il di- 
•scemimento ed il buono stile mostrano assai più dotto scrittore, che il frate 
•non era; ed è già noto per la testimonianza dello stampatore che l'accre- 
«•scimento di quell'Itinerario a varii uomini di lettere è dovuto». 

(Il) Per ciò che spetta alle pitture dell' Altichiero condotte a Padova si 
possono offrire le seguenti testimonianze oltre la già citata alla nota (io). 
L'Anonimo Morelliano dice a pag. ss, so: «La capella del Battesimo al Domo 
«•fu dipinta segondo el Campagnola et el Rizzo da Giusto; altri le attribuì- 
••scono ad Altichiero. Nella Sala de Giganti (ex-Palazzo del Gapitanio, ora 
••pubblica Biblioteca) segondo el Campagnola Jaoomo Davanzo dipinse a man 
«manca la captività de Giugurta et el trionfo de Mario; Guariento padovano 
••li XII Cesari a man destra e li lor fatti. Segondo Andrea Rizzo vi dipin- 
•*sero AUiehitro e Ottaviano Bressano. Ivi sono ritratti el Petrarca (esiste 
••ancora ma assai ridipinto) e Lombardo (dorea essera quello stesso Lom- 
«bardo dalla Seta di cui dissi alla nota (8)) i quali cndo dessero l'argomento 
"di quella pittura» . 

Il Savonarola poi scrìve loc. cit pag. 1470: Ttrtiam vero (tedem dabi- 
mus) AUiehien Veronensi qui tempKeulum Giorgii Saneti NobUium de ìm- 
pie tempio AntonH pn^pinquo maximù ewn artificio decoravit. 

(is) L'unica cosa che sappiamo intomo alla cappella di s. Antonio, pri- 
ma che nel isoo venisse rimodernata, è che andava dipinta dà Stefànd da 
Ferrara; ma al dir dell' Anonimo Moralliano pag. • la pittura per eeeer oee* 
eAta è eaduta mezza: fu riunita per refarla de Seulpture de marmi. V. 
anche il Savonarola loc. cit, e Vasari nella Vita del Hantegna e del Car- 
paccio. 
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